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Abstract 
The intellectual work of Professor Tullio Bandini ­ who has taught Criminology, Forensic Psychiatry, and Legal 
Medicine for over fifty years and remains a leading figure in these disciplines ­ is consistently centered on the need 
to substantially rethink current methodologies used in the forensic examination of both offenders and victims. 
Specifically, Bandini highlights the inadequacy of conventional psychosociological and psychopathological 
assessments, which are often caught between the conflicting demands of judicial procedures and clinical realities, 
two domains that are frequently divergent and, at times, seemingly irreconcilable. Bandini’s objective is to 
demonstrate how a renewed and integrative perspective on criminological and forensic psychiatric methodologies 
– grounded in ongoing dialogue across theoretical knowledge, clinical competence, and empirical experience – can 
foster a deeper understanding not only of deviant behavior but also of the psychological and existential repercussions 
often experienced by victims of crime. This article explores several key themes from Bandini’s extensive body of 
work, with a particular focus on his emphasis on the need for a rigorous exploration of the deep psychic dimensions 
that underlie human behavior. These dimensions, though not externally observable, are fundamental to interpreting 
the meaning and motivation behind individual actions, as well as to understanding the developmental processes 
involved in the construction of personal identity. By moving beyond the limitations of mechanistic­materialist models 
and reductive deterministic frameworks, Bandini proposes a refined clinical approach, one capable of yielding a 
more nuanced comprehension of both the significance of criminal acts and their consequences. His work encourages 
a paradigmatic shift in the way forensic and criminological assessments are conceptualized and conducted, aiming 
ultimately to bridge the gap between the forensic and the therapeutic, the legal and the human. 
 
Keywords: Tullio Bandini, Clinical Criminology, Forensic Psychiatry, Clinical Approach 
 
 
Riassunto 
Il pensiero di Tullio Bandini, docente universitario di Criminologia, Psichiatria forense e Medicina legale per più di 
50 anni e tuttora importante rappresentante di questo settore di studio, è costantemente incentrato sulla necessità 
di un sostanziale superamento delle attuali modalità di esame e di studio sia dell’autore, sia della vittima di reato, 
relativamente agli accertamenti di tipo psicosociologico e psicopatologico che vengono eseguiti in ambito forense, 
tra esigenze giudiziarie ed esigenze cliniche, a volte molto lontane tra di loro e apparentemente inconciliabili.  
L’obiettivo è quello di dimostrare come una visione rinnovata delle metodologie di studio delle materie 
criminologiche e psichiatrico forense, attraverso un sempre nuovo confronto di nozioni, di competenze, di esperienze, 
possa condurre ad una migliore comprensione non solo dei comportamenti devianti, ma anche delle conseguenze 
che spesso si verificano nelle vittime di reato. Nel corso di questa conversazione vengono approfonditi alcuni temi  
trattati nelle opere dell’autore, ed in particolare alcuni aspetti del suo lavoro, relativi soprattutto alla possibilità di 
una esplorazione attenta del mondo psichico profondo, non visibile dall’esterno ma determinante sia per la 
comprensione del senso, del significato, delle azioni di ogni uomo nell’ambiente, sia per la descrizione del percorso 
di sviluppo e costruzione della identità di ogni singola persona. Questo nuovo approccio clinico, approfondito, 
superati gli attuali sistemi meccanico­materialisti e le più semplicistiche concezioni deterministe, permette di 
giungere a una maggiore comprensione sia del significato di molti delitti, sia delle conseguenze dei delitti stessi.  
 
Parole chiave: Tullio Bandini, criminologia clinica, psichiatria forense, metodo clinico, indagini psicopatologiche
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Innovazione e umanità nelle scienze clinico­criminologiche e psichiatrico­forensi.  
Dialogo con Tullio Bandini

Introduzione 
 

Il professor Tullio Bandini, eminente medico legale i cui 
studi si sono orientati prevalentemente su temi di psichia-
tria forense e di criminologia clinica, ha svolto un ruolo 
importante nell'evoluzione di queste materie, alla ricerca 
di una metodologia di esame clinico di tipo multidiscipli-
nare e tale da consentire un superamento dei modelli tra-
dizionali. 

In tutti gli scritti teorici e di ricerca risulta evidente 
una costante tensione verso una radicale ridefinizione 
delle discipline medico legali e clinico-criminologiche nel 
loro complesso (Bandini, 2004). Gli argomenti trattati 
nella produzione scientifica sono spesso accompagnati da 
casistica personale, derivante da indagini peritali di tipo 
medico legale e psichiatrico forense, a volte riguardante 
gli autori ed altre volte le vittime di gravi reati ed in par-
ticolare di omicidio e di tentato omicidio, di violenza ses-
suale,  di incesto, di delitti di mafia, di terrorismo italiano 
e internazionale e di altri eventi traumatici verificatisi a 
causa di guerre, di rivolte popolari, di disastri naturali, di 
drammatici incidenti aerei, stradali, ferroviari. 

Attraverso le sue analisi cliniche e le sue ricerche, Ban-
dini ha messo in discussione la validità di alcune metodo-
logie tradizionali, come quelle basate sulle teorie di Cesare 
Lombroso, che tendevano a correlare caratteristiche fisiche 
o specifiche malattie psichiche a predisposizione criminale 
(Lombroso, 1876; Gatti & Verde, 2012). Egli ha pro-
mosso un modello di analisi più complesso, che tiene 
conto delle dinamiche psicologiche, sociali e culturali, 
nonchè dell’effetto della reazione sociale sullo sviluppo di 
percorsi criminali articolati e particolari. 

L’intervista al professor Tullio Bandini rappresenta 
un’opportunità per esplorare la sua straordinaria carriera 
e le sue intuizioni innovative.  

Questo dialogo non si limita a un racconto cronolo-
gico del suo percorso accademico e professionale, ma offre 
una riflessione approfondita sulle sue idee e sulle meto-
dologie delle indagini psicosociologiche e psicopatologi-
che che devono essere messe in atto per avvicinarsi alla 
comprensione di colui che ha commesso un grave reato o 
che ne è stato vittima. 

Per condurre l’intervista, ci si è avvalsi di un approccio 
che valorizza il racconto spontaneo, combinandolo con 
domande mirate ad evidenziare i punti specifici della sua 
esperienza e del significato dei suoi contributi scientifici, 
cercando anche di far emergere alcune delle sue caratteri-
stiche di uomo e di studioso, con l’obiettivo di compren-
dere, non solo le tappe del suo percorso, ma anche le più 

importanti sfide che ha incontrato e le conoscenze che lo 
hanno guidato. 

Questo dialogo cerca altresì di far luce sull’impegno 
del professor Bandini nella promozione di un cambia-
mento culturale, invitando studiosi, legislatori e operatori 
del settore a riflettere su nuove prospettive, che sfidano 
approcci consolidati e aprono la strada a un’analisi più 
profonda, umana e integrata del crimine e della devianza. 

Le sue risposte ci guidano attraverso le aule universi-
tarie, le sale dei tribunali e i contesti sociali più complessi, 
aiutandoci a comprendere le dinamiche umane e giuridi-
che che plasmano la nostra società, sollecitando riflessioni 
profonde su temi di grande attualità. 

 
 

L’intervista 
 

Il percorso verso la criminologia clinica e la psicopatologia fo-
rense 

D: Quali sono stati i passaggi più significativi che l’-
hanno portata allo studio della criminologia e della psi-
copatologia forense? 

R: Dopo la laurea in Medicina e Chirurgia conseguita 
presso l’Università degli Studi di Genova e dopo la spe-
cializzazione in Medicina legale, in allora diretta da un 
grande Maestro, il prof. Aldo Franchini, in quell’epoca au-
tore, tra l’altro, di importanti scritti di criminologia mi-
norile (Franchini, 1941; Franchini & Introna, 1961), ho 
avvertito la necessità di approfondire i miei studi in campo 
psicologico e psicopatologico. Fino a quel momento, in-
fatti, tali conoscenze erano rimaste superficiali e insuffi-
cienti per una adeguata comprensione non solo del corpo 
(ne venivo da internati studenteschi dapprima in anatomia 
umana e in seguito in anatomia patologica), ma anche 
della mente delle persone che per diversi motivi mi trovavo 
ad avvicinare, conoscere, valutare.  

Per questo motivo ho scelto di iscrivermi ad una se-
conda scuola di specializzazione, quella in Psicologia del-
l’età evolutiva, presso l’Ospedale pediatrico Giannina 
Gaslini di Genova, ed anche dopo la specializzazione ho 
continuato a frequentare assiduamente quella struttura per 
molti anni. 

In quel primo periodo ero stato assunto come psico-
logo presso i Servizi Sociali che si occupavano dei minori 
devianti in Liguria e sempre come psicologo avevo iniziato 
a lavorare presso l’allora “Casa di rieducazione Nave 
Scuola Garaventa”, appassionandomi sempre più a questo 
settore di studio ed in particolare ai temi relativi alla de-
vianza giovanile. 



Ho comunque sempre mantenuto le mie attività pre-
valenti di studio e di ricerca presso l’Istituto universtario 
di Antropologia Criminale di Genova, diretto dal prof. 
Giacomo Canepa, illustre criminologo, medico e filosofo, 
che intratteneva importanti rapporti internazionali con i 
criminologi clinici più affermati nel mondo accademico. 

Presso tale struttura, gemmata dalla medicina legale ed 
in seguito ridenominata come “Istituto di Criminologia e 
di Psichiatria forense” ho lavorato per quasi 50 anni, dap-
prima come assistente e aiuto, in seguito come professore 
ordinario di Criminologia e di Psicopatologia forense e 
per lungo tempo come Direttore. Infine ed attualmente, 
dopo il pensionamento avvenuto nel 2010, come profes-
sore emerito. 

È in questi contesti che per tutta la vita ho cercato di 
approfondire le metodologie di studio della mente e del 
comportamento umano, sia con attenzione ai percorsi di 
sviluppo psicologico che si svolgono negli autori di reato, 
attraverso la costruzione di vere e proprie identità devianti, 
sia con altrettanta attenzione allo studio degli eventuali 
“danni” psichici che si manifestano nelle vittime di eventi 
delittuosi. 

Ho avuto l’opportunità di lavorare e confrontarmi di-
rettamente con grandi criminologi clinici, tra cui Marcel 
Colin di Lione, Noel Mailloux di Montreal, Christian De-
buyst di Lovanio, nonché con illustri psichiatri clinici ita-
liani, tra cui l’amico e Maestro Romolo Rossi di Genova. 
Li ricordo tutti con molta stima, grande affetto e gratitu-
dine per i loro insegnamenti (Debuyst 1960; Colin, 1963; 
Mailloux, 1971; Rossi, 2010). 

 
L’attività scientifica e didattica 
D: La sua attività scientifica è documentata da oltre 

300 pubblicazioni. Quali sono i temi principali che ha 
affrontato nella sua carriera? 

R: I miei interessi di ricerca e di studio sono stati molto 
ampi e variegati. Ho esplorato numerosi ambiti, dall’ana-
tomia patologica alla medicina legale, dalla psicologia ge-
nerale alla criminologia e alla psicopatologia forense.  

Tra le mie pubblicazioni più rilevanti, ricordo con par-
ticolare orgoglio i miei scritti sulla delinquenza giovanile 
e nello specifico sulla influenza della famiglia nella deriva 
deviante dei figli, scritti che sono stati elaborati con il mio 
primo collaboratore e grande amico, il prof. Uberto Gatti. 

Ricordo la passione con la quale, con la collaborazione 
di tutti i colleghi dell’Istituto di Criminologia e Psichiatria 
forense, dagli anni Settanta del Novecento, ho contribuito 
alla programmazione e alla realizzazione di nuovi testi si-
stematici, teorici e applicativi, sia in tema di “Delinquenza 
giovanile” (Bandini & Gatti, 1987) sia di “Criminologia” 
(Bandini, Gatti, Gualco, Malfatti, Marugo & Verde 
2003), sia di “Psicopatologia forense” (Bandini & Rocca 
2010), pubblicati in plurime edizioni e molto conosciuti 
anche all’estero.  

Per rispondere alla sua domanda specifica, relativa ai 
temi principali di cui mi sono interessato, ricordo i titoli 
di alcune mie pubblicazioni a carattere monografico, tutte 
su tematiche clinico criminologiche e psichiatrico forensi: 
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Dinamica familiare e delinquenza giovanile ed. Giuffrè –
Milano 1972 (in coll. con Gatti U.); 
Criminogènese. Le point de vue du clinicien. Edito a cura –
del Centre International de Criminologie Clinique, 
MDL Genova 1978 (in coll. con Gatti U.); 
Juvenile Delinquency and social change. Edito a cura del –
Consiglio d’Europa, Strasburgo 1979 (in coll. con Se-
losse J.); 
Orientations critiques dans le domain de la dangerosité. –
Edito a cura del Centre International de Criminologie 
Clinique, MDL Genova 1982 (in coll. con Canepa 
G.); 
Omicidio e controllo sociale, Franco Angeli Ed. Milano –
1983 (in coll. con Gatti U. e Traverso G.B.); 
Città e criminalità. Ricerca sul rapporto tra criminalità, –
controllo sociale e partecipazione. Franco Angeli Ed. Mi-
lano 1984 (in coll. con Canepa G.); 
La tutela giuridica del sofferente psichico. Stato attuale e –
prospettive di riforma. Ed. Giuffrè Milano 1993 (in coll. 
con Lagazzi M. e Verde A.); 
Lezioni di Psicologia e psichiatria forense. Ed. Giuffrè –
Milano 2000 (in coll. con Lagazzi M.); 
Infanzia e abuso sessuale. Ed. Giuffrè Milano 2000 (in –
coll. con Gualco B.);  
Infanzia violata, interventi psicosociali, giustizia. Ed. –
Giuffrè Milano 2004 (in coll. con Acconci M. e Berti 
A.). 
 
Da quando sono in pensione non mi sono più occu-

pato di progetti didattici di lungo periodo, ovvero di ri-
cerche sul campo, mentre sono rimasto sempre interessato 
allo studio e all’approfondimento delle indagini di tipo 
psico-sociologico e psico-patologico che vengono utilizzate 
sia in ambito forense, sia in campo clinico-criminologico. 

Ricordo, al proposito, che la mia prima esperienza cli-
nica diretta risale al lontano 1964/65, e cioè a ben 60 anni 
orsono, quando un bel giorno un anziano medico legale 
che lavorava presso l’Istituto di Medicina legale e che cer-
cava di rispondere alle mie tante curiosità giovanili, mi ha 
portato al vetusto carcere di Genova, in qualità di psico-
logo – testista, al fine di partecipare ad una perizia psichia-
trica in persona di un autore di omicidio volontario, reo 
confesso del delitto. Nell’occasione il Perito mi ha ammo-
nito di stare particolarmente attento alla metodologia 
dell’esame, molto complessa e articolata.  

Dopo tanti cancelli e tanti corridoi siamo entrati in 
una saletta senza finestre, arredata semplicemente con una 
scrivania, un lettino da visita e due sedie. Dopo qualche 
minuto si è presentata una guardia carceraria di aspetto 
bonario, ma intransigente nell’affermare che non si sarebbe 
potuta allontanare neanche un minuto dal detenuto, per 
timore di eventuali sue reazioni aggressive: accompagnava 
un giovane di sesso maschile, piuttosto maldisposto e non 
del tutto edotto circa le modalità e lo scopo della visita. 

Il Perito, dopo essersi presentato in modo garbato ed 
aver spiegato per sommi capi il motivo dell’accertamento, 
ha chiesto al detenuto di spogliarsi completamente e lo ha 
fotografato nelle più varie posizioni: ha fotografato i suoi 



numerosi tatuaggi, ha misurato accuratamente i diametri 
del cranio e le particolarità del viso, ha auscultato il torace 
e palpato gli organi dell’addome, ha battutto il suo mar-
telletto sui tendini delle braccia e della gambe, ha misurato 
la pressione arteriosa.  

Sceso dal lettino e rivestitosi il detenuto è stato invitato 
a sedersi di fronte al Perito, che gli ha chiesto se confer-
mava quanto riferito in sede di interrogatorio giudiziario 
sull’omicidio che gli veniva addebitato, riprendendolo re-
lativamente ad alcune contraddizioni tra quanto prece-
dentemente verbalizzato e quanto al momento specificato. 
E’ seguita una sintetica raccolta anamnestica, relativa es-
senzialmente a precedenti malattie o interventi chirurgici.  

A quel punto il Perito mi ha presentato al detenuto 
come psicologo che lo avrebbe sottoposto alla allora scala 
Wechsler - Bellevue per la misurazione del quoziente in-
tellettivo. Ne è seguita un’oretta di domande e risposte, 
giudicate piuttosto noiose e ripetitive da parte del dete-
nuto. I punteggi di Q.I. risultavano nell’ambito della 
norma (95 su 100), senza alcun segno di deterioramento 
mentale. 

Dopo pochi giorni l’anziano Perito mi ha portato in 
visione il testo scritto della perizia psichiatrica, costellato 
da importante documentazione fotografica, perizia che 
certificava l’assenza di qualsivoglia “infermità a sensi di 
legge” così come di ogni segno di “degenerazione crimi-
nale”. 

Rimasi sempre molto grato per questo insegnamento, 
anche se perplesso circa i tanti e a mio avviso inutili dati 
bio-morfologici che erano stati raccolti, in ossequio alle 
ormai antiche teorie lombrosiane ed in assenza di un qual-
sivoglia tentativo di approfondimento delle qualità psichi-
che e del funzionamento mentale di quell’uomo, di 
quell’autore di reato. 

Nei molti anni in cui sono stato incaricato di eseguire 
o di partecipare a perizie psichiatriche mi sono sempre più 
reso conto delle molte semplificazioni e deformazioni che 
caratterizzano la raccolta dei dati in questi tipi di indagine, 
raccolta il più delle volte del tutto difforme da quella in 
uso in campo clinico diagnostico ed il più delle volte del 
tutto mancante della descrizione del mondo psichico pro-
fondo e dei percorsi psicologici e sociali di costruzione e 
di riadattamento di ogni singola identità, verosimilmente 
nell’erronea convinzione che la mente sia conoscibile alla 
stregua di un semplice epifenomeno delle attività fisiche 
cerebrali, senza alcuna attenzione alle qualità emotive, 
creative, interiori della psiche stessa, e cioè alle sue tante 
parti non visibili dall’esterno. 

Così è nata e si è rafforzata sempre più la mia convin-
zione che, anche e soprattutto in campo medico-legale, 
criminologico e psichiatrico-forense, lo studio del mondo 
psichico profondo debba rappresentare un impegno prio-
ritario, improrogabile, essenziale per una corretta com-
prensione del significato, delle scelte, degli atti e 
dell’identità di ogni singola persona. 

Non si tratta, con ciò, di pretendere che tutti coloro 
che si apprestano ad esprimere un parere sulla psiche di 
una persona, a fini forensi, siano esperti in materia psi-

coanalitica, antropofenomenologica, psicodinamica, ma 
si tratta di riaffermare che per comprendere quella persona 
non è sufficiente lo svolgimento di un abituale esame dia-
gnostico, diretto ad accertare le sue funzioni cognitive ed 
esecutive, ma che risulti essenziale anche un approfondi-
mento di quei processi mentali e di quelle qualità psichi-
che che stanno alla base del funzionamento di quell’uomo 
nel mondo. 

In realtà nel corso della mia attività mi sono sempre 
impegnato per favorire un sempre più costruttivo dialogo 
fra discipline, con l’intento di integrare le diverse prospet-
tive psicosociologiche con quelle psicopatologiche, al fine 
di non dividere, di non differenziare, ma di cercare di 
unire conoscenze e concetti per continuità. L’obiettivo 
non era quello di semplificare, ma piuttosto quello di ar-
ricchire la comprensione di fenomeni complessi quali 
quelli del comportamento umano, con le sue devianze 
dalla norma e con le corrispondenti reazioni sociali. 

Per raggiungere questo obiettivo ho cercato prima di 
tutto di superare, con i tanti criminologi italiani e stranieri 
della seconda metà del Novecento, i più radicali e rigidi 
confini tra le diverse discipline, per costruire modelli in-
terpretativi più rispondenti alla complessità dei fenomeni 
che interessano l’uomo, al di fuori e al di là di mere eti-
chette diagnostiche o di insiemi di sintomi, mai specifici 
e mai tali da differenziare un uomo “normale” da un 
uomo “delinquente” (Bandini, 2017).  

Ho cercato, in particolare, di analizzare attentamente 
tutti quegli aspetti psichici che possono insorgere e a 
volte cristallizzarsi in presenza di eventi collegati e inte-
ragenti con il mondo della delinquenza, con particolare 
riguardo al processo di stigmatizzazione e di esclusione 
che deriva dalla reazione sociale al crimine e questo ri-
tengo che rappresenti il tema principale delle mie attività 
cliniche e di ricerca. Tutto ciò per fornire un contributo 
nuovo, non più basato solamente sul rapporto autore – 
vittima di reato, ma sul rapporto autore – vittima – rea-
zione sociale, cercando così di giungere ad una visione 
più complessa e più inclusiva delle attività dell’uomo nel-
l’ambiente. 

 
L’attività clinico-criminologica 
D: Qual è il contributo che ritiene più importante 

nel suo lavoro clinico? 
R: Nei miei scritti ho cercato di dimostrare l’impor-

tanza non tanto di eventuali caratteristiche di tipo psico-
patologico degli autori di reato, quanto di particolari 
percorsi psicologici e sociali che si sviluppano soprattutto 
a seguito dei meccanismi di reazione sociale che interven-
gono e interagiscono con le scelte e con la vita di ogni per-
sona.  

Ricordo al proposito che in passato, e il caso che ho 
ricordato ne è esempio paradigmatico, seppur estremo, le 
discipline medico-legali e clinico-criminologiche tende-
vano a concentrarsi esclusivamente sulla diagnosi di ma-
lattie mentali o di altre anomalie per la spiegazione del 
crimine. 

Le perizie psichiatriche, ad esempio, ancor oggi, sono 
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finalizzate al raggiungimento di una diagnosi, che finisce 
per diventare una semplicistica spiegazione ed un’etichetta 
che definisce l’individuo. Certo è che una diagnosi psico-
patologica può avere una sua utilità per il trattamento di 
una infermità, ma certo è che non può essere l’unico e 
nemmeno il più importante strumento per la compren-
sione di un comportamento deviante.  

La criminologia clinica, così come la psicopatologia 
forense, devono andare oltre ad una semplice classifica-
zione diagnostica, per abbracciare una visione che consi-
deri l’individuo come una persona che agisce all’interno 
di un contesto psicologico, sociale e culturale complesso, 
non semplicemente come una “macchina” affetta da un 
guasto. Il tutto per abbracciare un approccio integrato, 
che non si limiti alla diagnosi medica, ma che prenda in 
considerazione le esperienze di vita, le dinamiche familiari, 
le influenze sociali, il contesto storico-culturale e la rea-
zione sociale che si sviluppa prima e dopo il crimine.  

Senza mai dimenticare che una attenta esplorazione 
del mondo psichico, ed in particolare del mondo psichico 
profondo, non può essere effettuata attraverso una raccolta 
frettolosa di informazioni relative a precedenti patologici 
o meno che possano aver condizionato l’insorgenza o lo 
sviluppo di una qualche malattia, come abitualmente in 
uso nella pratica medico-legale, ma che deve tendere il più 
possibile all’illuminazione proprio di quelle qualità psi-
chiche che non risultano visibili dall’esterno, che non sono 
misurabili con gli abituali strumenti della ricerca scienti-
fica, ma che possono essere visualizzate solo attraverso 
l’ascolto empatico del racconto di chi le ha realmente vis-
sute e le vive dal suo interno. Quelle emozioni, quegli af-
fetti, quei complessi processi dinamici che stanno alla base 
del funzionamento e delle modalità di agire di un uomo 
nel mondo, in un mondo che evolve e che cambia conti-
nuamente.  

Le modalità di esame psichico che vengono attual-
mente proposte per una moderna perizia psichiatrica ten-
gono pienamente conto degli importanti progressi delle 
materie psicopatologiche, anche nei loro aspetti psicodi-
namici, ma ci testimoniano che il mondo della Giustizia, 
in Italia, non si è ancora affrancato e allontanato da quelle 
antiche concezioni pseudoscientifiche che si basavano 
sull’esistenza di uno stretto rapporto tra delitto e “infer-
mità” e che ritenevano che i dati non obiettivabili dal-
l’esterno e non valutabili con i metodi della fisica classica, 
non avessero diritto di considerazione nell’ambito del pro-
cesso penale e delle indagini ad esso inerenti (Catanesi, 
Rocca, Candelli, & Carabellese, 2015; Bandini, 2004; 
Bandini & Rocca 2010). 

Anche per questo motivo ritengo ancora aperto e prio-
ritario il problema relativo alle modalità di avvicinamento 
al mondo psichico profondo ed in particolare a quelle 
qualità che costituiscono il senso e il significato dei com-
portamenti e degli atteggiamenti di ogni uomo. 

Ho molto apprezzato quanto teorizzato al proposito 
da alcuni scienziati contemporanei, che si interrogano 
sulle origini e sul funzionamento di tutte le forme viventi 
(vedi in Italia Rovelli C. e Faggin F.) i quali ci confermano 

che per giungere ad una adeguata comprensione del-
l’uomo e delle sue modalità di agire occorre, in primo 
luogo, superare le antiche e semplicistiche concezioni ma-
terialiste e deterministe, abbandonando l’idea che si possa 
capire solo dopo aver osservato un evento, ma cercando 
sempre più di comprendere anche ciò che si può solo pen-
sare, in un mondo di processi, di relazioni, non di cose 
statiche (Rovelli, 2017; Faggin, 2023). 

Federico Faggin (2023), a partire dalle conoscenze de-
rivanti dalla moderna fisica quantistica, ci ricorda che la 
vita non può essere definita soltanto attraverso i suoi 
aspetti biologici, ma anche e soprattutto attraverso i suoi 
aspetti psichici, sempre dinamici e olistici, sempre “pro-
cessati” dalla coscienza. Secondo questo Autore la co-
scienza è quella qualità intrinseca, propria di ogni forma 
vivente, che permette ad ogni organismo di agire come 
entità unificata nell’ambiente e di riconoscersi come pro-
prietario della propria singolarità, della propria identità, 
di un Sé cosciente.  

Coscienza che è stata ed è attualmente al centro del-
l’interesse e delle attenzioni di innumerevoli studiosi 
(filosofi, psicologi, neurospichiatri) e che da tutti è consi-
derata come quella importante qualità che si relaziona in-
timamente con le scelte di vita e di condotta di ogni 
uomo (Chalmers D. Dennett D.C., Searle J., Seth A. e 
molti altri). 

Per conoscere un uomo non è possibile limitarsi agli 
aspetti meccanici o simbolico-informativi della sua mente, 
né affidarsi a interpretazioni costruite su teorizzazioni 
astratte o classificazioni di comodo. Occorre invece cercare 
di avvicinarsi alla conoscenza di quelle qualità psichiche 
che danno scopo e significato alle azioni, in ogni specifica 
singolarità, in ogni singola identità, in ogni conseguente 
libertà di pensiero e di scelta, tentando di rendere accessi-
bili, almeno in parte, quelle qualità interiori che guidano 
gli atti, i valori, le responsabilità di ogni uomo, tra eventi 
esterni ed eventi interni, tra pensieri ed emozioni, tra 
sogni e realtà, in quello specifico orizzonte di senso e di 
significato.  

Le qualità psichiche profonde possono essere avvici-
nate attraverso, la presenza, l’ascolto, un approccio sempre 
improntato a fiducia, all’interno di una relazione tra 
campi coscienti, in uno spazio protetto e facilitante per la 
narrazione di sé, uno spazio personalizzato, autentico, ac-
cogliente. Uno spazio in cui una persona può tessere e ri-
costruire i suoi racconti, il racconto della sua vita, 
trovando le parole e ridefinendo il suo linguaggio, con pa-
zienza, con attenzione, ma anche con fantasia.  

 
L’analisi delle vittime di eventi traumatici 
D: Ha parlato di un approccio clinico per l’analisi 

delle vittime di eventi traumatici, a volte anche estremi. 
Come descriverebbe questo metodo? 

R:  Occorre mettere in atto una metodologia articolata, 
che anche in questi casi miri a un'esplorazione approfon-
dita ed empatica del complesso mondo psichico di ogni 
persona, prendendo in considerazione le sue molteplici 
sfaccettature. Va tenuto presente, come già accennato, che 
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molte qualità psichiche non sono osservabili direttamente 
dall’esterno e non sono misurabili con i tradizionali stru-
menti di ricerca scientifica (con conseguenti problemati-
che di attendibilità in campo forense), qualità psichiche 
che, peraltro, risultano cruciali per comprendere corretta-
mente i ricordi traumatici, quei ricordi che non influen-
zano soltanto la salute mentale, ma anche l'intera vita di 
quella persona, nel suo complesso. 

Si ribadisce, al proposito, che un semplice colloquio 
con raccolta sintetica dell’anamnesi di una persona non 
può mai essere considerato sufficiente né per consentire 
di esprimere un valido parere tecnico sulle caratteristiche 
psichiche di quella persona, né per diagnosticare un even-
tuale disturbo psicopatologico post traumatico. 

In realtà in questi casi dobbiamo saper differenziare le 
semplici reazioni fisiologiche, derivate dall’evento trauma-
tico in esame, dall’eventuale presenza di un disturbo psi-
copatologico vero e proprio, complicato e persistente, che 
deve essere valutato anche quantitativamente, sulla base 
di apposite Linee guida medico legali, formulate su clas-
sificazioni psicopatologiche standardizzate. 

Comprendere come i ricordi traumatici impattino non 
solo sulla psiche, ma sull’esistenza stessa di un individuo 
è fondamentale ed è imprescindibile a fini valutativi, ad 
esempio per la dimostrazione della eventuale presenza di 
un Disturbo da Lutto Prolungato, ovvero di un Disturbo 
da Stress Post-Traumatico o di un Disturbo dell’Adatta-
mento, le cui sintomatologie possono anche comparire 
con ritardo, talvolta a distanza di molto tempo dall'evento 
traumatico, con importanti differenze nelle diverse cul-
ture, il più delle volte del tutto trascurate. 

La necessità di una rigorosa dimostrazione del nesso 
causale tra il trauma subito e la sintomatologia sviluppata, 
specialmente in presenza di preesistenze psicopatologiche 
o di altri fattori stressanti (che certamente non escludono 
il nesso, ma che a volte si sovrappongono o aggravano la 
sintomatologia), è stata approfondita, non solo al fine di 
permettere una adeguata comprensione dell’esperienza 
della vittima, ma anche per indicare eventuali e possibili 
sviluppi futuri della patologia e per valutare correttamente 
il danno biologico che ne consegue. 

Ricordo, al proposito, che nell’ultimo mio scritto si-
stematico di psicopatologia forense, pubblicato nel 2010 
e redatto in collaborazione con il mio allievo e collega, 
prof. Gabriele Rocca, che mi ha sostituito con passione 
nell’insegnamento di tale materia all’Università di Ge-
nova, una parte importante della trattazione è proprio ri-
servata alle indagini psicologiche e psicopatologiche sulle 
vittime di reato, con particolare attenzione alla metodo-
logia di valutazione del danno di natura psichica, spesso 
con il supporto di specifiche batterie di test psicodiagno-
stici (Rocca, et al. 2010). 

Ricordo, inoltre, che nel citato volume sono compresi 
alcuni contributi di psicologia forense relativi ad un nuovo 
percorso della consulenza psicologica nelle vicende di se-
parazione e divorzio ed in generale nei procedimenti giu-
diziari che interessano la famiglia, contributi che sono stati 
elaborati proprio con Lei, prof. Rosagemma Ciliberti che 

oggi mi interroga sul mio passato e con la prof. Linda Al-
fano con cui ho condiviso una parte importante della mia 
vita professionale e personale, contributi che dimostrano 
la particolarità dei problemi clinici ed etici relativi a queste 
indagini e che ci esortano a prestare una costante atten-
zione alla formazione specifica dei consulenti in tale ma-
teria (Ciliberti & Alfano 2010; Ciliberti, Alfano, Rocca, 
& Bandini, 2012; Bandini, Ciliberti, & Alfano 2008).  

 
La comprensione degli autori di reato 
D: La sua critica alla tradizionale “perizia psichia-

trica” è nota. Quali alternative propone per comprendere 
meglio il comportamento deviante? 

R: In Italia la perizia psichiatrica, come prescritto da 
articoli di legge risalenti a circa un secolo or sono, rappre-
senta uno strumento tecnico certamente inidoneo alla 
comprensione del significato, del senso e delle cause dei 
comportamenti devianti, preso atto che tale indagine è li-
mitata alla ricerca di aspetti psichici specifici e marginali, 
relativi sostanzialmente alla identificazione, alla differen-
ziazione, alla catalogazione di anomalie o di infermità fi-
siche o psichiche, in adesione ad uno stereotipo di 
“uomo-delinquente”, come descritto e teorizzato da Ce-
sare Lombroso nel lontano 1876 (Bandini, 2004). 

In realtà nella seconda metà del secolo scorso le cono-
scenze e le cure psichiatriche sono andate incontro ad una 
vera e propria rivoluzione, tanto che oggi, a mio avviso, 
non pare più necessario e neppur opportuno che un co-
dice penale ipotizzi la presenza di uno specifico rapporto 
di causa tra una qualsivoglia forma di disturbo o infermità 
psichica ed i comportamenti delinquenziali nel loro com-
plesso, attraverso la proposizione di una indagine peritale 
psichiatrica differenziata dalle altre indagini tecniche ed 
accompagnata da specifica regolamentazione (Ciliberti, 
Bandini, Lorettu & Alfano, 2020).  

E per questi motivi che dopo molti anni di lavoro pe-
ritale in questo settore mi sono dichiarato indisponibile 
ad assumere nuovi incarichi relativi all’accertamento di un 
“vizio totale o parziale di mente” e soprattutto di una even-
tuale “pericolosità sociale”, ormai certo della necessità di 
un vero e proprio superamento della “tradizionale perizia 
psichiatrica”.  

Ho ancora la speranza, dopo quasi cinquanta anni 
dalla promulgazione in Italia della c.d. “Legge Basaglia” 
(1978), che qualche giurista illuminato possa indicare la 
via per l’attuazione di una adeguata riforma del codice pe-
nale in materia di imputabilità, ferma restando la possibi-
lità, da parte del Giudice o delle parti del processo penale, 
di richiedere comunque un parere tecnico sulle condizioni 
psichiche di una persona che ha compiuto un reato, me-
diante indagini peritali, a mio avviso non più centrate uni-
camente sulla dimostrazione di una infermità o di un 
disturbo psichico, bensì sul funzionamento psichico di 
ogni uomo, senza alcuna strumentale distinzione tra pe-
rizie psicologiche, criminologiche o psichiatriche.  

In una prospettiva di riforma codicistica, occorre va-
lorizzare un nuovo modello di analisi clinica dell’autore 
di reato: un modello più articolato e dinamico, certamente 
più utile al mondo della Giustizia. 
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Non si tratta più di adottare un approccio unicamente 
psichiatrico – ormai del tutto improprio, specie dopo la 
definitiva soppressione degli antichi Ospedali psichiatrici 
civili e giudiziari – ma di estendere l’accertamento a tutti 
quei processi psicologici e psicopatologici che interven-
gono in ogni specifico percorso di ideazione e messa in 
atto del crimine, processi che, come già accennato, si evol-
vono dai primi atti devianti alla attribuzione delle prime 
definizioni negative, dai momenti di iniziale sentimento 
di differenziazione a quelli di progressivo rifiuto sociale ed 
esclusione: in famiglia, tra coetanei, nella scuola e nelle 
istituzioni preposte alla prevenzione e al controllo della 
devianza. 

Non possiamo neppur dimenticare che in Italia la pe-
rizia psichiatrica nella quasi totalità dei casi costituisce il 
primo e l’unico accertamento di tipo psichico che viene 
svolto sull’autore di reato, e che generalmente i dati rac-
colti attraverso questa indagine vengono ampiamente di-
scussi ed ulteriormente distorti e semplificati nel corso 
delle infinite rielaborazioni messe in atto dai mezzi di in-
formazione, molte volte con la partecipazione di cosiddetti 
“specialisti“, che sviluppano interpretazioni e teorizzazioni 
di comodo, con il risultato di oscurare ogni anche minimo 
elemento di conoscenza delle condizioni psichiche di quel-
l’uomo nel momento del reato che gli viene contestato. 

Non nego, certamente, che un reato, ogni reato, possa 
essere accompagnato da una qualche quota di “incom-
prensibilità” di “irrazionalità”, a volte di “picopatologia” 
(da non confondere tra di loro), ma ricordo che la stra-
grande maggioranza delle persone che soffrono di un qual-
che disturbo psichico (e sono tante) commette reati con 
piena razionalità e responsabilità e comunque con moda-
lità analoghe a quelle di coloro che non soffrono di tali 
disturbi. 

Alcune storie riguardanti autori di gravi reati, diretta-
mente analizzate a fini giudiziari, ovvero rielaborate sulla 
base di una rilettura di casi del passato, tutte di grande in-
teresse clinico e metodologico (vedi ad esempio i casi 
“Maso”, “Minghella”, “Vizzardelli”) sono state da me par-
ticolarmente approfondite proprio al fine di descrivere e 
comprendere il più possibile quel processo di progressiva 
trasformazione che si verifica nella identità soggettiva e 
nel ruolo di colui che si trova esposto alle diverse reazioni 
sociali e che reagisce con specifici ma sempre differenziati 
meccanismi di individuazione, di definizione e di adatta-
mento, alla ricerca di se stesso, del significato e del senso 
del suo modo di essere e di agire, con modalità del tutto 
indipendenti dalla presenza o meno di elementi di pato-
logia psichica (Bandini, 2017). 

Solo attraverso un’attenta ricostruzione della storia di 
vita, del progetto esistenziale ed autorealizzativo di ogni 
singolo individuo, in una prospettiva narrativa libera e 
spontanea e nei tempi necessari, è possibile dare un senso 
allo scorrere e al susseguirsi delle interazioni e dei com-
portamenti che si sono manifestati in ogni specifica catena 
di accadimenti, attraverso un’indagine non più di tipo 
unicamente psichiatrico (lo ripeto), ma allargata a quegli 
aspetti psicologici e criminologici che possono far riflettere 

in modo nuovo sulle cause di insorgenza e di sviluppo dei 
comportamenti devianti e sui relativi sistemi di preven-
zione e controllo dei reati, al di fuori di pregiudizi o di 
strumentalizzazioni, secondo un orizzonte clinico diverso, 
tra personalità e identità, tra biologia e coscienza.  

Mi rendo conto che il cammino verso una riforma del 
codice penale, con particolare riguardo al complesso tema 
dell’imputabilità, non potrà che essere molto lungo e fa-
ticoso, ma mi permetto di esprimere queste considerazioni 
cliniche nella speranza che il futuro Legislatore possa 
anche tener conto di questo tipo di lettura, relativa alle 
condizioni psichiche di un autore di reato, per evitare una 
eventuale riproposizione di strumentali limitazioni o di 
misure di sicurezza del tutto improprie, a loro volta lesive 
della salute e della stessa dignità della persona che ha com-
messo un reato. 

Non si può comprendere il comportamento umano 
andando a caccia di “anomalie” o di “patologie” indivi-
duali, mentre ci si può avvicinare, almeno parzialmente, 
ad una spiegazione di una condotta, di un atto specifico, 
solo se si concepisce quell’atto all’interno di un percorso 
di vita, sempre attenti alle parole di chi ha vissuto sogget-
tivamente quelle esperienze, quelle interazioni, parole che 
vengono espresse attraverso il filtro selettivo della co-
scienza, e cioè di quella qualità del mondo psichico pro-
fondo che fornisce il senso, il significato di ogni azione, 
relazionandosi intimamente con le libere scelte di ogni 
vita. 

 
La ricerca delle cause della criminalità 
D: Cosa ci può dire circa le teorie criminologiche più 

moderne? 
R: Gli studi in tema di ricerca delle cause della delin-

quenza ci sollecitano a considerare in modo sempre più 
dialettico e critico gli importanti rapporti esistenti tra de-
vianza e delinquenza, tra delitti noti e oscuri, tra dati sta-
tistici confrontabili e non confrontabili, tra interpretazioni 
sociologiche, psicologiche e psicopatologiche (quasi sem-
pre limitate, non interagenti e non adeguate alla compren-
sione della complessità dei fenomeni), tra i diversi sistemi 
di controllo sociale e giudiziario, (condizionati da prospet-
tive rieducative mai realizzate), tra le differenziate e ridon-
danti narrazioni e ricostruzioni da parte dei mezzi di 
informazione di eventi delittuosi particolari, quasi sempre 
violenti, strumentalmente accompagnati da caratteristiche 
(tipo di arma, tipo di provenienza etnica, tipo di infer-
mità, tipo di droga e così via) del tutto ininfluenti nella 
spiegazione delle cause, ma tali da assumere un valore si-
gnificativo, carico di variegati pregiudizi, a volte tali da 
indurre tragiche risposte emulative.  

Soprattutto gli approcci cd. Interazionisti – a partire 
da G.H. Mead (1918), H.S. Becker (1966), E.M. Lemert 
(1972), per giungere ad A. Athens (1997) – hanno intro-
dotto un diverso modo di concepire la delinquenza ri-
spetto alle tradizionali teorie criminologiche, spostando 
l’interesse dal perché e dal come gli individui commettano 
reati, al perché e al come il corpo sociale e le istituzioni di 
controllo definiscano, qualifichino e sanciscano proprio 
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quello specifico individuo tra i tanti altri che infrangono 
le norme. 

La criminologia clinica, al di fuori e al di là degli spe-
cifici aspetti puramente teorici dell’argomento, è molto 
interessata alla conoscenza e alla dimostrazione dei per-
corsi di sviluppo, non tanto della personalità, quanto del-
l’identità dell’individuo che viene coinvolto in questi 
processi di etichettamento e di esclusione e che reagisce 
attraverso successive evoluzioni della sua stessa identità, 
come ho cercato di evidenziare anche in risposta alle pre-
cedenti domande.  

Anche i sempre più articolati approcci di tipo narra-
tologico che sono stati ben descritti, soprattutto in Eu-
ropa, in questi ultimi anni (Francia & Verde, 2015; Verde, 
2007) risultano di molto aiuto nella rilettura autentica di 
molte storie criminali, di molti percorsi di sviluppo del 
mondo psichico di autori di reati, già ampiamente di-
scussi, ma in genere analizzati con modalità semplicistiche 
e con finalità classificatorie del tutto estranee ad una loro 
corretta comprensione. 

Questi moderni approcci criminologici ci permettono 
di demistificare l’immagine ufficiale che viene fornita di 
questi accadimenti, nei vari momenti politici e sociali e 
nei diversi ambiti geografici, consentendoci di avvicinarci 
alla realtà quotidiana dell’infrazione delle norme senza ec-
cessivi pregiudizi e/o distorsioni. 

 
L’attività accademica e organizzativa 
D: Ha lavorato molto, in Italia e all’estero, come ac-

cademico e come esperto in ambito forense, cosa ci ri-
corda di queste sue esperienze? 

R: Già nei primi anni della mia attività come profes-
sore di criminologia il Ministero dell’Interno mi ha no-
minato Delegato nazionale presso il Consiglio d’Europa 
per i problemi criminali. Per questo motivo ho frequen-
tato assiduamente, per nove anni, il Dipartimento crimi-
nologico di Strasburgo (Francia) collaborando alla 
elaborazione di Direttive/Raccomandazioni per il con-
trollo e la prevenzione del crimine, specie giovanile, nei 
Paesi dell’Unione. 

Sempre in quegli anni ho anche lavorato intensamente 
alla stesura di un volume, edito a cura del Consiglio di 
Europa, sulle conseguenze dei cambiamenti sociali sui 
comportamenti devianti dei giovani. 

Ricordo con rinnovato piacere che in quella bella città 
alsaziana ho mangiato montagne di crauti e di salamini e 
ho bevuto interi barilotti di ottima birra. 

Da quel periodo ho fatto parte di numerose commis-
sioni di studio nazionali e internazionali sulla devianza 
giovanile, sulla dipendenza da droghe, sui fenomeni mi-
gratori, sul comportamento violento.  

Negli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso, come 
delegato del Rettore dell’Università di Genova mi sono 
occupato dell’organizzazione e attuazione dei corsi di lau-
rea triennali per Infermieri, per Assistenti sociali e per 
Educatori professionali, lavorando per molti anni nel co-
ordinamento e nella presidenza di questi nuovi percorsi 
di laurea, tra Università e Regione Liguria. 

Nel contempo, presso l’Assessorato della Sanità della 
Regione Liguria ho rivestito il ruolo di Coordinatore delle 
attività psichiatriche e dei programmi di cura per i pazienti 
psichiatrici, dapprima a seguito della soppressione degli 
Ospedali Psichiatrici Provinciali e successivamente di 
quelli Giudiziari. Fino al 2018 sono stato membro della 
Commissione della Regione Liguria per la salute delle per-
sone inserite nei circuiti penali. 

In sede nazionale per più di venti anni, fino al pensio-
namento, ho coordinato i concorsi universitari per pro-
fessori associati e ordinari del settore disciplinare MED 
43, in un primo periodo usufruendo dell’affettuoso con-
tributo di due grandi Maestri della Medicina Legale quali 
Angelo Fiori di Roma e Mauro Barni di Siena. 

Ho coordinato molti progetti di ricerca, nazionali e 
internazionali.  

Ho diretto per molti anni la collana monografica di 
Medicina legale, Criminologia e Deontologia medica, 
edita da Giuffrè.  

Sopprattutto presso il Tribunale di Genova, ma anche 
presso altri Tribunali del Nord, del Centro e del Sud Italia, 
ho svolto l’attività di Perito e di CTU su tematiche medico 
legali e psichiatrico forensi (dal 1964 al 2019).  

Dal 1976 al 2003 ho ricoperto il ruolo di Esperto 
Componente presso il Tribunale di Sorveglianza di Ge-
nova confrontandomi con Presidenti e con altri Compo-
nenti di grande valore e spessore umano. 

Ricordo in particolare il continuo confronto e le lun-
ghe discussioni con il dr. Mario Canepa, primo Presidente 
del neonato Tribunale di Sorveglianza di Genova, sulle 
modalità di applicazione delle misure alternative alla de-
tenzione, sulla valutazione della pericolosità sociale “psi-
chiatrica”, sulla efficacia o meno del trattamento 
rieducativo.  

In collaborazione con altri colleghi, con giuristi, ma-
gistrati, avvocati, psicologi e con rappresentanti dell’am-
ministrazione pubblica ho organizzato congressi e 
convegni in Italia, in Francia, in Portogallo, in Canada, 
in altri Paesi del Mediterraneo. 

Ricordo con particolare emozione i congressi crimino-
logici internazionali di Santa Margherita Ligure, quelli 
della Società Italiana di Criminologia, anch’essi svoltisi 
nelle più celebri città italiane, quelli di Psichiatria forense 
di Alghero, ma non posso dimenticare i Seminari annuali 
per docenti italiani di materie criminologiche e psichia-
trico forensi nelle bellissime città di Siracusa e Noto ed in 
seguito nella splendida Gargnano del Garda. Ricordo l’al-
legria e la frattellanza che accompagnava queste riunioni, 
la meraviglia dei luoghi, le continue battute, gli scherzi, 
la gioia di ritrovarsi ogni anno, tra amici che cercavano, 
insieme, di rimodellare e costruire una disciplina più mo-
derna e credibile, lavorando sulle rovine di un passato glo-
rioso, ma molto pesante e per molti aspetti ingombrante. 

Mi sono molto occupato, come Segretario, come Pre-
sidente e infine come Presidente onorario, della Società 
Italiana di Criminologia ed ho seguito da vicino la crescita 
della Rassegna Italiana di Criminologia, attualmente e ri-
spettivamente presiedute, con grande successo, da due sti-
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mati amici e colleghi, il prof. Alfredo Verde e il prof. Ro-
berto Catanesi che ringrazio per il loro impegno, la loro 
capacità e vicinanza. 

Nella mia lunga vita accademica ho sempre svolto que-
ste attività con passione, lavorando per le molte Università 
italiane, per alcune Università straniere, per il Consiglio 
di Europa, per diversi Ministeri italiani, per la Regione Li-
guria, per il mondo della Giustizia, per le Società interna-
zionali e nazionali di Criminologia, di Psichiatria forense 
e di Medicina Legale, sempre in autonomia di pensiero, 
con la finalità di favorire la crescita e il riconoscimento di 
queste discipline scientifiche non solo in campo medico e 
giuridico, ma anche nei settori psicologico, sociologico, 
di educazione professionale, di assistenza sociale e socio-
sanitaria.  

In questo incontro – intervista con Lei, prof.ssa Cili-
berti, che ringrazio per avermi stimolato a ripensare alle 
molte problematiche di ordine generale che ancora ac-
compagnano le discipline psichiatrico forensi e di riflesso 
anche quelle clinico-criminologiche, specie in Italia, mi 
rendo conto di essermi soffermato a lungo e quasi esclu-
sivamente sulle modalità di esplorazione del mondo psi-
chico degli autori e delle vittime di reato, del tutto 
consapevole del fatto che le mie considerazioni possano 
essere lette soprattutto come aride e inutili critiche nei 
confronti delle attività peritali che vengono svolte nel no-
stro Paese in questi ambiti operativi. In realtà sono molto 
vecchio, troppo vecchio per sperare di assistire ad un mu-
tamento legislativo e applicativo di questa complessa ma-
teria, ma non mi sento ancora così vecchio da non poter 
più esprimere il mio parere personale su un argomento 
che incide sulla possibilità del malato di mente, così come 
di persone altrimenti fragili, di svolgere la propria esistenza 
senza vergogna e senza inutili ostacoli.  

Le sono comunque riconoscente per avermi dato l’op-
portunità di ribadire che l’uomo non è una macchina, non 
è un computer e che solo un’accurata analisi di ogni sin-
gola persona, secondo un metodo scientifico rinnovato e 
unitario, possa e debba rappresentare il primo passo per 
un confronto teorico aderente alla complessità della vita, 
dei comportamenti e del modo di vivere di ogni uomo 
(Bandini, 2017).  

Conoscere il mondo psichico profondo significa saper 
distinguere i significati simbolici da quelli semantici, il 
mondo oggettivo da quello soggettivo. Significa sentirsi 
parte della natura, allo stesso livello dell’altro, profonda-
mente inscritti nei più ampi schemi della vita, senza sepa-
razioni. Significa potersi avvicinare alla realtà del percorso 
di ogni singola persona, cercando di illuminare sempre 
nuovi aspetti del suo funzionamento psichico, senza ec-
cessive distorsioni o riduzioni, in quella specifica catena 
di eventi, in quella singola vita. 

Oggi, all’età di 87 anni, leggo molto e di tutto, vivo 
in un magnifico bosco, parlo molto con la mia cagnolina 
Martina, organizzo i pranzi e le cene per Linda e Pasquale, 
che ringrazio ogni giorno per il loro affetto e il loro aiuto. 

 
 

Considerazioni etiche  
 

Il lavoro e le riflessioni di Tullio Bandini, come ben 
emerso anche attraverso questa intervista, affrontano que-
stioni cruciali legate alla comprensione e alla valutazione 
dei comportamenti devianti in ambito clinico-criminolo-
gico, ma anche in ambito culturale, giuridico e sociale. 

Dopo Lombroso è stato certamente difficile superare 
le tendenze a patologizzare o demonizzare il crimine e i 
suoi autori. Una rinnovata attività clinico criminologica 
non può prescindere da un primario e radicale allontana-
mento dai più comuni pregiudizi e dalle tradizionali ca-
tegorizzazioni, che dividono gli autori di reato in 
"normali" e "patologici" o in "razionali" e "irrazionali", o 
ancor peggio in “buoni” e “cattivi”, verso l’adozione 
di nuovi modelli di analisi, mirati a comprendere ogni cri-
mine come il risultato di un percorso di vita specifica, in 
uno specifico contesto. 

Attraverso l’analisi attenta e originale di crimini anche 
molto violenti, Bandini ha evidenziato come atti conside-
rati “mostruosi” possano essere compiuti da individui non 
necessariamente affetti da patologie fisiche, psichiatriche 
o sociali, ha inoltre dimostrato che anche tratti della per-
sonalità, modalità reattive e dinamiche relazionali possono 
evolvere nel tempo, consentendo alle persone di cambiare 
e di ridefinire il loro percorso, anche in contesti come 
quello carcerario.  

Ci ricorda Bandini, al proposito, che in Italia impor-
tanti criminologi come Ceretti e Natali (2009) e Francia 
e Verde (2015), ci sollecitano a costruire sempre nuovi ap-
procci interdisciplinari che ci consentano di esaminare ciò 
che ci appare attraverso nuove lenti, sempre più capaci di 
farci superare le difficoltà del passato. 

Da un punto di vista clinico è chiaro che solo attra-
verso un approccio aperto e empatico possono essere com-
prese le radici profonde del comportamento deviante, 
esplorando i vissuti soggettivi di ogni singolo individuo, 
le sue esperienze traumatiche e le dinamiche sociali del 
percorso criminale e non dimenticando che ogni indivi-
duo ha una storia unica, che deve essere esplorata e presa 
in considerazione nel suo complesso. 

Per comprendere una vita deviante nel suo singolare 
divenire dobbiamo dimenticare i numeri, le formule ma-
tematiche e statistiche, per abbracciare un approccio cli-
nico, osservativo, qualitativo, indispensabile per una 
conoscenza articolata di ogni singola realtà vissuta. 

La criminologia deve essere in grado di interrogarsi 
non solo sulla legalità o illegalità di un comportamento, 
ma sul perché di quel comportamento, sul come una per-
sona arriva a compiere determinate azioni, e soprattutto, 
come la società reagisce a queste azioni (Bandini & Rocca, 
2010; Ceretti & Natali, 2009). 

Lo studio delle diverse teorie sulla ricerca delle cause 
del crimine può essere di grande aiuto, non tanto per dif-
ferenziare, ma per comprendere in modo unitario le spe-
cificità dei meccanismi che possono incidere sulla messa 
in atto dei diversi comportamenti devianti o delinquen-
ziali. 
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Negli esami clinici degli autori di reato è a volte molto 
difficile ma indispensabile che sia mantenuto un costante 
equilibrio tra comprensione empatica e responsabilità per-
sonale, preso comunque atto che ogni individuo mantiene 
sempre una componente di scelta e volontà consapevole 
anche quando commette reati difficilmente comprensibili 
e disordinati. Bandini ci sollecita a prendere atto del fatto 
che comprendere un crimine significa analizzare non solo 
un comportamento, ma l’intera vita e le esperienze della 
persona che lo ha commesso, ivi comprese le reazioni so-
ciali che lo hanno preceduto e seguito.  

Certo è che da un punto di vista etico questo approc-
cio solleva nuovi e importanti interrogativi relativi anche 
al fatto che il nostro sistema giuridico, in sede penale, solo 
del tutto recentemente ha consentito l’attuazione di al-
cune specifiche indagini tecniche, psicologiche e/o crimi-
nologiche, per il timore che il lavoro di questo tipo possa 
sovrapporsi e contaminare quello dell’autorità giudiziaria. 

In realtà, i tempi appaiono molto cambiati, in modo 
veloce e vorticoso, come ad esempio documentato da 
quanto sta accadendo con le informazioni che ci giungono 
dai media, che strutturano veri e propri processi pubblici, 
con indagini psicopatologiche e con vere e proprie sen-
tenze, senza che la magistratura intervenga in alcun modo.  

Solo un sistema giuridico che integri scienza ed etica 
può sperare di fornire risposte efficaci a fronte di questa 
nuova sfida. 

 
 

Conclusione 
 

L’intervista al professor Bandini evidenzia la ricchezza del 
suo contributo accademico e scientifico, mostrando come 
la criminologia, la psichiatria forense e la medicina legale 
possano evolvere verso approcci di studio, sia degli autori, 
sia delle vittime di reato, più articolati e capaci di esplorare 
anche il mondo psichico profondo con le sue importanti 
funzioni. 

Il tentativo di integrazione di alcune nozioni tratte da 
teorie criminologiche tradizionali, di tipo prevalentemente 
sociologico, psicologico e psicopatologico, con i più mo-
derni approcci derivanti dall’interazionismo simbolico è 
considerato il punto di svolta, di vero e proprio cambia-
mento di paradigma della criminologia clinica moderna, 
cambiamento che consente di studiare l’uomo non più e 
non solo per le sue caratteristiche di personalità e per le 
sue patologie, ma per il dinamico sviluppo della sua iden-
tità, della sua conseguente libertà di azione e di scelta, tra 
biologia e coscienza, tra personalità e identità. 

Tutto ciò con l’obiettivo di superare una visione clinica 
limitata e riduzionista e per abbracciare una prospettiva 
più integrata e olistica dell’uomo nel mondo, da trasmet-
tere agli studiosi ed ai professionisti impegnati nella com-
prensione e nella gestione del crimine e della devianza. 
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Abstract 
This paper examines the phenomenon of online misogynistic hate speech, emphasizing its key characteristics and 
conceptualizing it as a novel form of gender­based violence. The analysis adopts approaches that consider gender­
based violence as a social construct, alongside Bourdieu’s theory of symbolic violence, illustrating how such practices 
perpetuate gender differentiation and reinforce hierarchical structures destabilized by recent social and economic 
transformations. The discussion also addresses the heterogeneity of victims, the intersectional dimensions of the 
phenomenon, and the challenges posed by the use of the online medium. In conclusion, the paper explores potential 
solutions, both legal and non­legal, to mitigate these behaviors, with particular attention given to the strategy of 
counterspeech as a means of confronting and countering hate narratives. 
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The phenomenon of misogynistic online hate speech:  
analysis and characteristics of a new form of gender­based violence

Introduction 
 

Over the past fifty years, the exponential growth of inter-
net usage and the widespread adoption of social networks 
have brought about profound transformations in how in-
dividuals express themselves, access information, and 
communicate with others. In earlier times, communica-
tion was predominantly oral and typically confined to 
small audiences. Today, however, we benefit from a vast 
array of technological tools and platforms that allow for 
the instantaneous transmission of messages to large audi-
ences, often transcending geographical boundaries. These 
innovations have created nearly limitless opportunities for 
self-expression and have positioned the internet as an un-
paralleled forum for the dissemination of ideas, contribut-
ing significantly to the democratization of the public 
sphere (Ash, 2016). 

Nevertheless, these transformative dynamics have also 
introduced complex challenges. Among them are the in-
creasing polarization of public discourse, the adoption of 
aggressive communication styles, and the silencing effects 
of online harassment. One of the darker aspects of this 
technological revolution (Tontodimamma et al., 2021) 
lies in the proliferation of offensive and derogatory lan-
guage on social media platforms, a phenomenon that has 
fostered the emergence of hate speech. Both general on-
line hate speech and gendered hate speech, in particular, 
have become pressing issues in public and academic de-
bates (Döring & Mohseni, 2020), as reflected in the grow-
ing body of research dedicated to exploring these 
phenomena (Tontodimamma et al., 2020).  

The magnitude of the problem is illustrated by a 2015 
report from the Broadband Commission, which found 
that 73% of women and young girls worldwide had been 
subjected to some form of online violence (Broadband 
Commission, 2015). However, researchers argue that this 
figure likely underrepresents the actual prevalence of the 
phenomenon, as hateful comments and offensive content 
are often removed from online platforms by moderators 
or users themselves (Döring & Mohseni, 2020). Despite 
the lack of a universally accepted definition of online hate 
speech—stemming from the inherent difficulty of deter-
mining what constitutes offensive or hate-inducing con-
tent (Strossen, 2016; Herz & Molnar, 2012)—the 
phenomenon is generally understood as "any communi-
cation that disparages a person or a group on the basis of 
some characteristics such as race, color, ethnicity, gender, 
sexual orientation, nationality, religion" (Tontodimamma 
et al., 2020, p. 157). 

Within this context, misogynistic hate speech has been 

specifically defined as expressions targeting women on the 
basis of their gender, with the intent to demean, threaten, 
or silence them. Such expressions not only directly harm 
the individuals targeted but also indirectly create a hostile 
environment for other women who share the same social 
group, thereby fostering a pervasive atmosphere of fear 
and subjugation (Spallaccia, 2017). The manifestations of 
misogynistic hate speech are varied and often take the 
form of gendered harassment, which includes direct at-
tacks through text or images containing explicit threats of 
rape, death, or other violent sexual acts. Other forms in-
clude virtual rape, characterized by simulated sexual vio-
lence or the portrayal of violent sexual fantasies; 
impersonation, where websites or social media accounts 
are created using the victim's name and identity with the 
intent to harm their reputation; and doxing, which in-
volves the publication of private information to intimidate 
or harm the victim. Additionally, cyberbullying involves 
persistent online harassment, cyberstalking entails the 
monitoring of a victim’s activities to gather personal in-
formation, and revenge porn or sextortion refers to the 
dissemination or threat of disseminating explicit content 
without consent to defame or extort the victim (Spallaccia, 
2017; Jane, 2017). 

These phenomena have led some scholars to argue that 
the internet and social media—frequently portrayed as 
egalitarian and democratic spaces—are, in reality, pro-
foundly discriminatory. Rather than mitigating inequali-
ties, these platforms often amplify sexism and hostility, 
particularly toward women and other marginalized 
groups. This dynamic has prompted concerns that online 
environments may exacerbate societal inequalities instead 
of diminishing them (Jane, 2017; Eckert, 2018; Massa-
nari, 2017). 

 
 

Main characteristics of mysogynistic hate speech 
 

The literature identifies several defining characteristics of 
misogynistic hate speech, framing it as a complex and 
multifaceted phenomenon. Foremost among these is its 
nature as a form of group-based violence, which impacts 
not only the immediate targets but also indirectly affects 
other members of the same social group (Leets, 2002; Wil-
helm & Joeckel, 2018). These groups are often composed 
of individuals who are marginalized, underrepresented, or 
subject to systemic discrimination. Victims, whether di-
rectly or indirectly targeted, are singled out due to their 
group membership—a dynamic described as "tracker stig-
mas." This concept highlights the persistent nature of 



stigma, which follows and afflicts all members of a group 
across varying contexts and circumstances (Richardson-
Self, 2021). 

Another critical feature of misogynistic hate speech is 
its disproportionate focus on visible women, particularly 
those who express their opinions in public spaces. Empir-
ical studies reveal that women who assert themselves in 
online or offline environments are more likely to become 
targets of such attacks (Musi et al., 2022; Carlson, 2017; 
Spallaccia, 2017). In this context, Laurie Penny (2013) 
developed the metaphor of the "short skirt of the inter-
net," arguing that the act of expressing one's thoughts in 
cyberspace makes women visible and therefore especially 
vulnerable to misogynistic attacks, much like wearing a 
miniskirt in physical spaces exposes women to potential 
harassment. A further characteristic of these attacks is 
their tendency to escalate rapidly. Jane (2014) observes 
that responding to an initial attack often increases a vic-
tim's visibility, which in turn heightens the risk of addi-
tional attacks. This escalation frequently manifests as a 
sustained barrage of insults and offensive comments, typ-
ically orchestrated by "cyber mobs"—groups of users who 
organize through forums and message boards with the ex-
plicit intent of discrediting, harassing, and ultimately si-
lencing their targets (Citron, 2011).
Misogynistic hate speech is also distinguished by its re-
liance on sexually explicit and violent rhetoric. Research 
consistently shows that while hate speech targeting men 
often focuses on their actions or statements, attacks 
against women are frequently rooted in their identity as 
women (Nadim & Fladmoe, 2021). These insults com-
monly involve objectification, hypersexualization, and aes-
thetic evaluations, aiming to undermine the individual's 
credibility by reducing their worth to their perceived sex-
ual desirability rather than their intellectual or professional 
contributions (Richardson-Self, 2021; Kaipainen, 2021; 
Nussbaum, 2010). 

The Ambivalent Sexist Theory, introduced by Glick 
and Fiske (1997), provides further insight into this dy-
namic, demonstrating how sexist attitudes can be ex-
pressed in both hostile and seemingly benevolent forms. 
Hostile sexism openly denigrates women, while benevo-
lent sexism praises them in ways that reinforce traditional 
gender roles, often emphasizing their physical appearance 
over their achievements. Richardson-Self (2021) further 
categorizes misogyny into two forms: interdivisional and 
intradivisional. Interdivisional misogyny involves gener-
alized hostility toward all women, while intradivisional 
misogyny distinguishes between "good women," who 
conform to traditional expectations, and "bad women," 
who are criticized for defying these norms, particularly in 
relation to sexual behavior. Although "good women" are 
often positioned above "bad women" in this hierarchy, 
both remain subordinate to men. This process of catego-
rization reduces women to their perceived sexual value or 
lack thereof, thus perpetuating a framework in which sex-
uality defines women's societal roles (Jane, 2017). 

Finally, these dynamics underscore the disproportion-

ately severe effects that online harassment has on female 
victims compared to their male counterparts. Research 
highlights how such attacks reinforce existing inequalities 
and contribute to the marginalization of women in digital 
spaces (Nadim & Fladmoe, 2021). 

 
 

Cybermisogyny as a new form of gender­based violence 
 

The considerations outlined above suggest that cyber 
misogyny can be conceptualized as a novel form of gen-
der-based violence (Nadim & Fladmoe, 2021; Elias & 
Gurbanova, 2018; Spallaccia, 2017). This perspective 
aligns with scholarship identifying the primary objective 
of misogynistic online discourse as silencing not only the 
direct victim but also, by extension, the broader group to 
which the victim belongs—namely, women. This silenc-
ing serves to reinforce existing gender asymmetries and to 
protect the hierarchical social order that is perceived as 
being destabilized by economic and social changes (Kim, 
2018). Scholars have described this phenomenon as a 
form of "hierarchical insecurity," which emerges from the 
erosion of traditional male hegemony and the accompa-
nying anxieties about evolving gender dynamics (Welzer-
Lang, 2023; Kim, 2018). 

The economic crisis and shifting social landscapes 
have further exacerbated these tensions by challenging 
long-standing cultural narratives, such as the archetype of 
the male breadwinner and the dependent woman (Ging, 
2019; Kim, 2015). Men increasingly perceive a sense of 
inadequacy in meeting the demands of hegemonic mas-
culinity, which has traditionally been tied to their ability 
to achieve economic success, secure high-status occupa-
tional roles, and fulfill societal expectations regarding pro-
vision and authority. This perceived inadequacy is often 
externalized, with women being scapegoated for these 
crises. Women are portrayed as morally culpable for dis-
rupting the established order, while male privilege remains 
unexamined and unchallenged (Venäläinen & Virkki, 
2019). 

In this context, the production and dissemination of 
misogynistic discourse fulfill a dual purpose: first, to re-
assert male solidarity and strengthen male bonds; and sec-
ond, to sustain hegemonic masculinity by reinforcing 
traditional gender roles and hierarchies (D’Souza et al., 
2018). These patterns illustrate how misogyny is mobi-
lized as a tool for restoring a sense of male dominance in 
a rapidly changing world. 

These dynamics have long been a focal point in fem-
inist scholarship on gender-based violence. Scholars ad-
hering to this perspective argue that violence against 
women is deeply intertwined with the social construction 
of gender identities and relationships, as well as with 
broader systems of male domination and female subordi-
nation (Romito, 2000; Lombardi, 2016; Creazzo, 2008; 
Bimbi, 2014). Contrary to essentialist narratives that at-
tribute male violence to innate biological tendencies, this 
framework posits that such violence is perpetuated 
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through a complex interplay of cultural values, social 
norms, and institutional practices that sustain gender in-
equality (Russo & Pirlott, 2006; Koss et al., 2003). 

Central to this argument is the concept of "symbolic 
violence," as articulated by Bourdieu (1998). Symbolic 
violence refers to the subtle and often invisible mecha-
nisms through which power dynamics and gender asym-
metries are reproduced and normalized within a shared 
cultural framework. Gender-based violence, therefore, is 
not merely the result of overt acts of aggression but is em-
bedded within the social fabric that defines power rela-
tions and legitimizes inequalities. While physical violence 
against women serves as a direct method for maintaining 
male dominance (Romito, 2000), the broader mecha-
nisms of social order, institutional norms, and gendered 
practices contribute to rendering these inequalities invis-
ible and thus more difficult to challenge. 

Ultimately, this framework underscores the structural 
and systemic nature of gender-based violence, situating it 
within the broader context of cultural and institutional 
practices that perpetuate male supremacy and female sub-
ordination. By examining these interrelated dynamics, it 
becomes evident that addressing cyber misogyny requires 
not only a focus on individual acts of aggression but also 
an interrogation of the cultural and institutional forces 
that enable and sustain such behavior. 

Rubin (1975) introduced the term "sex-gender sys-
tem" to describe the framework through which gender 
serves as a mechanism for imposing divisions between 
sexes based on social roles. This concept highlights the 
process by which the division of these roles is naturalized 
within a functionalist view of society. From this perspec-
tive, society operates as an organic system, where individ-
ual components fulfill specific functions. Within this 
structure, social organization arbitrarily assigns tasks, 
thereby differentiating and reinforcing the concept of gen-
der as a fundamental organizing principle. Gender be-
comes both a category and a tool through which societal 
functions are maintained, emphasizing the constructed 
nature of these divisions. 

A related concept, "doing gender," as proposed by 
West and Zimmerman (1987), builds on this foundation 
by underscoring that differences between men and 
women are not innate but are socially structured and per-
petuated through ongoing interactions. According to this 
perspective, gender membership is a process of identity 
construction that is internalized by individuals and con-
tinuously developed through social practices. The catego-
rization of roles and identities is embedded within society 
and serves to transform structures by assigning meanings 
of belonging, thereby legitimizing these constructed dif-
ferences. For example, stereotypical models of masculinity 
and femininity are introduced from birth and perpetuated 
as natural distinctions. These norms often restrict oppor-
tunities for children, discouraging them from pursuing 
educational paths or professional aspirations that deviate 
from these socially enforced expectations.  

This process of socialization into gender norms and 

associated stereotypes fosters a shared set of beliefs aimed 
primarily at maintaining the asymmetry of power between 
genders. This asymmetry is embedded in the broader so-
cietal model and the cultural heritage that defines it. 
Raewyn Connell (2006) emphasizes that social bodies are 
simultaneously objects and subjects of social practices. Ac-
cording to Connell, the social structure that constructs 
and reconstructs gender through interactions does not im-
pose rigid masculine and feminine roles arbitrarily or from 
above. Instead, it is continuously shaped and reshaped 
through everyday practices, which in turn mold these 
roles. Thus, the differences between men and women are 
not fixed or immutable but are socially constructed and 
reinforced on a daily basis through shared practices and 
interactions. 

Bourdieu (1998) takes this analysis further by high-
lighting the role of symbolic violence in perpetuating gen-
dered power dynamics. Symbolic violence refers to an 
asymmetric interaction governed by an invisible, non-
physical form of violence that exerts domination in the 
most insidious and enduring ways. Unlike overt, coercive 
physical force, symbolic violence operates subtly, embed-
ding itself within cultural practices and social norms. It 
acts through the body rather than upon it, shaping behav-
ior and reinforcing the status quo (Bourdieu, 1998; Top-
per, 2001). Bourdieu also notes that these representations 
of gender asymmetries are deeply embedded in the sym-
bolic universe shared by both men and women. The dis-
positions imposed by the social order are internalized by 
individuals, leading to a situation where female submis-
sion is both spontaneous and coerced, a duality that un-
derscores the pervasive nature of symbolic domination. 

Richardson-Self (2021) expands on this by examining 
how women navigate objectification within this frame-
work. Women often attempt to align themselves with 
male standards, measuring their self-worth by the extent 
to which they succeed in fulfilling these expectations. 
Their value becomes tied to their ability to meet the cri-
teria of male desire, perpetuating the notion that women's 
bodies exist primarily for male consumption and gratifi-
cation. This shared societal image reinforces the idea that 
objectification is not only normalized but also internalized 
by both genders. 

In line with this logic, evidence suggests that these 
forms of representation are often perpetuated by women 
themselves. For instance, Musi and colleagues (2022) con-
ducted a study on the insults directed at political figures 
within the Italian social media landscape. The findings re-
vealed that both male and female users frequently directed 
similarly toxic language and content toward female polit-
ical figures. This demonstrates that the internalization of 
gendered stereotypes and biases is not exclusive to men 
but is shared across genders, further illustrating how these 
dynamics are reproduced and sustained within society. 

Through social mechanisms, the arbitrariness of the 
gender-based social order is systematically concealed, in-
terpreted in ways that converge with dominant narratives, 
and ultimately perceived as natural, inevitable, and un-
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changeable by both men and women (Thapar-Björkert et 
al., 2006). These mechanisms render the inequalities and 
asymmetries within which violence occurs invisible, as 
they normalize and naturalize the differences that under-
pin these dynamics. As Bourdieu (1998) argues, these 
"naturalized" mechanisms of difference make even the 
most intolerable conditions of existence appear accept-
able, or even inevitable, by embedding them into the fab-
ric of everyday life. Such mechanisms manifest in diverse 
aspects of social life, including behaviors and norms that 
shape gender roles and expectations related to sexuality, 
reproductive decisions, the distribution of paid and un-
paid labor within households, access to education, health-
care, and political participation, as well as personal 
mobility and freedom during both day and night. These 
mechanisms also materialize in systemic gaps, such as the 
lack of robust guarantees for equal access to employment 
opportunities, career advancement, and fair compensa-
tion1. Symbolic violence, as a subtle and pervasive form 
of domination, operates precisely because it often eludes 
recognition by its victims. It functions through mecha-
nisms that mask its oppressive nature, making it difficult 
to perceive as violence (Bourdieu & Wacquant, 1992). 
Language itself serves as a potent tool of domination, 
structuring the terms of inclusion and exclusion in dis-
course and formalizing asymmetries between men and 
women (Bourdieu, 1998). In this context, language rein-
forces power dynamics by establishing the parameters of 
what is deemed legitimate or acceptable behavior and 
thought. 

This mechanism is vividly illustrated in the case of on-
line hate speech directed against women, which uses lan-
guage as a means to confine them to roles and spaces 
traditionally considered appropriate—typically domestic 
and reproductive domains. Women who challenge these 
boundaries by expressing themselves in public spheres, 
particularly in fields such as politics or activism, often face 
punitive responses in the form of hate speech (De Costa, 
2021; Venäläinen & Virkki, 2019; Nurik, 2019; Carlson, 
2017). Such attacks function to reinforce traditional gen-
der norms and discourage women from asserting their 
presence in spaces historically dominated by men. 

The feminist movement has also been instrumental in 
highlighting the constructed nature of gender roles and 
masculinity. Within this framework, the emergence of 
"men's studies" has been significant in deconstructing the 
notion of masculinity as a biological destiny, emphasizing 
instead its socially constructed character (Hearn, 1991; 
Seidler, 1992; Tosh, 1996). Among these contributions, 
the pro-feminist perspective (Kimmel & Mosmiller, 1992; 
Stoltenberg, 1990, 1993; Hearn & Morgan, 1990; Brod 
& Kaufman, 1994) has been particularly impactful. This 

1 In this context, we specifically refer to the "gender pay gap." This 
term indicates the gender pay disparity, representing the difference 
between the average salary of men and that of women engaged in 
paid employment.

perspective, informed by left-wing activism and deeply 
engaged with feminist scholarship, has encouraged men 
to view the proliferation of feminist questions not as a 
threat to their power but as an opportunity for critical self-
reflection and a reimagining of their relationship with 
power structures. 

Proponents of this perspective argue that men them-
selves can play a role in dismantling sexist cultures by in-
terrogating the historical privileges associated with 
masculinity. Bourdieu (1998) insightfully describes male 
power as a "trap" in which men become both prisoners 
and victims of the dominant representation of masculin-
ity. Male privilege, while conferring certain advantages, 
imposes a constant tension on men, requiring them to 
demonstrate their masculinity through economic, sexual, 
and social success. This relentless pursuit of approval, 
often validated through violence or aggression, becomes 
a source of vulnerability for men, perpetuating a cycle of 
dominance and insecurity. 

The glorification of male values—strength, domi-
nance, and sexual prowess—is often juxtaposed with the 
denigration of qualities associated with femininity, such 
as weakness, virginity, and fidelity. This dichotomy fosters 
an anxious fear of failure, leading to frustration and vul-
nerability. Masculinity, therefore, is frequently expressed 
not only in opposition to women but also in a disharmo-
nious relationship with them, characterized by a pervasive 
fear of the feminine. As Bellassai (2011) observes, violence 
against women becomes a means of maintaining and reaf-
firming a historical notion of virility that is perceived to 
be in decline. 

Patriarchal hierarchies rooted in hegemonic masculin-
ity (Connell, 1995; Connell & Messerschmidt, 2005) co-
exist with the ambivalent frameworks of a new gender 
order that increasingly challenges the traditional male-fe-
male dichotomy. Connell and Messerschmidt (2005) em-
phasize that hegemonic masculinity is not a fixed 
construct but rather a contested position within gender 
power relations. This dynamic adaptability allows it to 
persist even as societal norms shift. As previously noted, 
the insecurities surrounding masculinity and the anxiety 
over losing dominance are key drivers of online hate 
speech against women. These dynamics reveal how soci-
etal transformations and shifting gender relations fuel hos-
tility, as men perceive these changes as a direct challenge 
to their historically privileged position. 

 
 

Heterogeneity and intersectionality 
 

Regarding the heterogeneity of victims and the intersec-
tionality of violence, online gendered hate speech aligns 
with feminist analyses of gender-based violence. Specifi-
cally, proponents of the "intersectional" approach (Choo 
& Ferree, 2010; Crenshaw, 1991; McCall, 2005; Nash, 
2008; Yuval-Davis, 2006) have underscored the necessity 
of an analytical framework that examines the intercon-
nectedness of sexism, heterosexism, racism, and colonial-
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ism in the production and perpetuation of male violence. 
This approach highlights the complex interplay between 
various forms of oppression, providing a more nuanced 
understanding of gender-based violence in its many man-
ifestations. 

One of the foundational contributions to this perspec-
tive was made by the black lesbian researchers and activists 
of the Combahee River Collective. They argued for the 
development of an integrated analysis of racial, sexual, 
heterosexual, and class oppression, positing that these sys-
tems are not discrete but inherently interconnected. At 
the heart of these intersecting forms of violence lie pro-
cesses of "othering," which marginalize individuals not 
only based on gender hierarchies but also on overlapping 
axes of class, ethnicity, and sexual orientation (Mason, 
2002; Magarraggia & Cherubini, 2013). This approach 
has been instrumental in illustrating how different dimen-
sions of inequality intersect, shaping unique experiences 
of victimization and creating distinct conditions of vul-
nerability for individuals situated at these intersections 
(Anthias & Yuval-Davis, 1992; Johnson & Ferraro, 2000; 
Nixon & Humphreys, 2010). 

In line with this perspective, research on victims of on-
line gendered hate speech emphasizes that such violence 
frequently targets underprivileged social groups, including 
immigrants, sexual minorities, and women (Wilhelm & 
Joeckel, 2018). Scholars note that although all women are 
potential targets of gendered hate speech2, the heterogene-
ity of victims means that not all women face the same like-
lihood of being targeted or experience the same degree of 
harm. Women of color, individuals with disabilities, 
members of the LGBTQ+ community, and those who de-
viate from traditional gender norms are particularly vul-
nerable to severe forms of online hate speech, such as 
death threats and rape threats (D’Souza et al., 2018). 
These intersecting identities exacerbate the severity and 
frequency of attacks, further entrenching systemic in-
equalities. 

For instance, Venäläinen and Virkki (2019) explore 
the intersection of gender and racial discrimination in on-
line violence, demonstrating how the crises of white and 
male hegemony are projected onto migrants and women. 
In this context, these groups are often scapegoated, por-
trayed as morally culpable for broader societal and eco-
nomic challenges, and subjected to violence aimed at 
reestablishing traditional gendered and racial hierarchies. 

Saresma and colleagues (2021) expand on this analysis, 

2 Also regarding the diversity of victims, interpretative approaches 
to gender-based violence agree in asserting that it is a pervasive phe-
nomenon, potentially affecting women from any social group, ed-
ucational level, geographical distribution, age, and ethnic 
background (Magarraggia & Cherubini, 2013). Feminist studies 
have also highlighted it as a historically recurring phenomenon, 
with manifestations recorded in different historical periods and cul-
tures, evident in ancient laws, legal systems, religious texts, as well 
as in the chronicles of wars and revolutions (Brownmiller, 1975; 
Roia, 2017).

emphasizing how hate speech frequently employs the bi-
nary rhetoric of populism. This rhetoric constructs a di-
chotomy between "us" and "them," framing these groups 
as hierarchically and adversarially opposed. In this binary 
logic, "us" is often equated with white, male, cisgender 
individuals, while "them" represents marginalized groups 
depicted as enemies and existential threats. This framing 
is used to justify violence and hostility toward these 
groups, reinforcing systems of domination and exclusion. 

 
 

The advantages of the online medium 
 

Finally, scholars have critically examined the factors con-
tributing to the prevalence of abusive behaviors in the vir-
tual realm, proposing various hypotheses that emphasize 
the unique characteristics of online environments. These 
include the anonymity afforded to users, which eliminates 
critical social deterrents; the ease of access to digital plat-
forms, which facilitates participation regardless of geo-
graphical or social barriers; the ability to reach 
significantly larger audiences compared to traditional 
communication methods; the rapid transmission of mes-
sages; the enduring availability of online content, which 
amplifies its impact over time; and the capability to delete 
content at will, granting users a sense of control over their 
digital interactions (Schauer, 2019; Brison & Gelber, 
2019; Citron, 2011). Collectively, these features establish 
a context that not only accommodates but often exacer-
bates harmful behaviors, making the virtual space a fertile 
ground for incivility and hostility. 

A particularly salient aspect of this phenomenon is the 
role of anonymity, which has been identified as a key fac-
tor in diminishing the social and moral costs associated 
with personal attacks. Anonymity enables perpetrators to 
distance themselves from the harm they inflict, thereby 
reducing accountability and fostering a psychological de-
tachment that facilitates the escalation of trolling and 
other aggressive behaviors. Moreover, repeated exposure 
to online incivility can lead to a process of desensitization, 
wherein individuals become increasingly indifferent to the 
harm caused by their actions, perpetuating a cycle of nor-
malized hostility (Franks, 2019; Ascher, 2019).  

Building on this understanding, the Online Disinhi-
bition Effect Hypothesis (Suler, 2004) provides a theoret-
ical framework for explaining how anonymity and other 
features of the online environment contribute to disin-
hibited behaviors. This hypothesis identifies several factors 
that amplify disinhibition beyond anonymity, including 
invisibility, which reduces accountability by removing 
face-to-face interactions; asynchrony, which allows indi-
viduals to delay responses and detach emotionally from 
their actions; loneliness, which fosters feelings of isolation 
that can influence online interactions; time distortion, 
which alters perceptions of time during online exchanges, 
leading to a diminished awareness of the consequences; 
and immersiveness, wherein the engaging nature of digital 
environments encourages individuals to behave more im-
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pulsively or aggressively. These factors interact to create a 
virtual space where social norms are more easily disre-
garded, leading to behaviors that diverge significantly 
from those exhibited offline. 

Philosopher Martha Nussbaum (2010) extends this 
analysis by arguing that anonymity functions as a catalyst 
for online hate speech, creating a "shame-free zone" in 
which individuals feel emboldened to harm others with-
out facing social or legal consequences. This absence of 
accountability erodes critical barriers that typically inhibit 
harmful behavior, fostering a culture of impunity within 
online interactions. 

Further insights into the impact of anonymity on 
group behavior are provided by the Social Identity Model 
of Deindividuation Effects (SIDE) (Berger et al., 1977). 
This model posits that anonymity in group contexts en-
hances identification with the group, thereby increasing 
conformity to its norms. In deindividuated settings, indi-
viduals experience a diminished sense of personal account-
ability and a shift in identity, aligning their behaviors with 
the collective goals of the group. This dynamic often leads 
to heightened aggression and hostility, as group norms in 
such contexts frequently legitimize or even encourage 
harmful actions. Thus, anonymity not only facilitates in-
dividual acts of hostility but also strengthens group dy-
namics that perpetuate and normalize these behaviors. 

Although anonymity has long been considered a pri-
mary driver of online hate speech, recent developments 
in digital platforms have begun to challenge its centrality. 
Social media platforms have increasingly adopted real-
name policies, requiring users to register with their au-
thentic identities. These policies aim to reduce anonymity 
within mainstream online spaces, making it more difficult 
for individuals to engage anonymously. However, while 
these measures have reshaped aspects of the digital land-
scape, they also underscore the multifaceted nature of on-
line hate speech, suggesting that its persistence cannot be 
attributed solely to anonymity but must be understood as 
a product of complex social, cultural, and technological 
factors (Jane, 2017). 

 
 

Conclusions  
 

This paper has explored how the literature frames gender-
based vilification as a dominant discourse that functions 
to reaffirm and reinforce hierarchical social structures 
(Elias & Gurbanova, 2018; Richardson-Self, 2021; 
Venäläinen & Virkki, 2019). The persistence of such be-
haviors is widely attributed to cultural factors that parallel 
those underlying physical gender-based violence, empha-
sizing the deeply embedded nature of these practices 
within societal norms. Approaches that view gender-based 
violence as a socially constructed phenomenon highlight 
the ways in which culture itself embodies and externalizes 
relationships of social dominance, with gendered bodies 
being inscribed with the markers of these hierarchies and 
their associated power dynamics (Bourdieu, 1998). This 

violence, therefore, finds its origins and justification in 
systems of symbolic dominance that are sustained by 
shared representations of gender relations, wherein the 
asymmetry between men and women is normalized and 
perpetuated (Toffanin, 2015; Bimbi, 2014).  

Within the digital sphere, gendered hate speech mir-
rors these mechanisms by enacting processes of othering, 
through which targeted individuals or groups are con-
structed as morally legitimate objects of hatred and deni-
gration. These practices operate as tools to reestablish and 
solidify traditional gender hierarchies, particularly in re-
sponse to the disruptions caused by social and economic 
transformations. Such dynamics not only entrench the 
differentiation between genders but also contribute to the 
marginalization and devaluation of women. Carlson 
(2017) underscores the insidious impact of these behav-
iors, noting that the internalization of offensive messages 
by those targeted often leads to a profound erosion of self-
worth, effectively convincing individuals of their own in-
feriority and perpetuating their subjugation. In this way, 
the cybersphere emerges as a powerful space where social 
identity power dynamics are not only articulated but also 
reinforced and institutionalized, creating an environment 
that perpetuates structural inequalities (Richardson-Self, 
2021). 

The search for viable solutions to such a widespread 
and complex issue remains a significant challenge. Central 
to this difficulty is the ongoing debate over the precise 
definition of hate speech and the distinction between ex-
pressions of dissent—however derogatory—and behaviors 
that qualify as hate speech. This definitional ambiguity 
reflects broader tensions regarding the permissible limits 
of freedom of expression, an issue that continues to po-
larize legal and scholarly discussions (Tanzarella, 2020). 
Excessively repressive legal frameworks, while potentially 
curbing harmful speech, risk infringing upon fundamen-
tal rights to free expression, whereas overly narrow defi-
nitions of hate speech may fail to offer sufficient 
protection for victims, thereby undermining the principles 
of equality and human dignity. 

In the absence of comprehensive regulatory frame-
works, most countries—both in Europe and beyond, with 
few exceptions3—have adopted fragmented approaches, 
relying on individual legislative provisions to address spe-
cific aspects of the problem. This piecemeal approach, 
while addressing certain behaviors, has yet to resolve the 
broader structural and cultural factors that enable hate 
speech to thrive. The tension between safeguarding free 
expression and ensuring adequate protections against hate 
speech underscores the complexity of this issue and the 
difficulty of devising universally acceptable solutions.  

Alongside legal interventions, the literature emphasizes 
the pivotal role of online platforms in managing and mit-
igating hate speech. These platforms employ various 

3 It is the case of Germany, France, United Kingdom, Sweden, and 
Canada.



mechanisms, including content moderation, user report-
ing, and the removal of harmful content, to address abu-
sive behaviors (Ascher, 2019).  

However, the effectiveness and consistency of these 
measures remain highly variable, often shaped by the plat-
forms' specific policies and their willingness to prioritize 
the safety of users over other considerations.  One signif-
icant issue lies in the algorithms tasked with detecting hate 
speech. These algorithms face inherent limitations, as hate 
speech does not always contain explicit slurs or narrowly 
defined expressions of hatred, making automatic detection 
a complex and imprecise task. Furthermore, perpetrators 
often adapt their behavior to circumvent algorithmic de-
tection once they understand its operational parameters, 
thereby reducing the effectiveness of such tools. Com-
pounding this problem is the fact that algorithms are de-
signed by humans and thus may reflect implicit biases, 
resulting in non-neutral performance and potential incon-
sistencies in the identification of harmful content 
(Costello & Hawdon, 2020; Cohen-Almagor, 2017).  

Equally problematic are the limitations associated with 
human moderation. The vast volume of content produced 
online far exceeds the capacity of existing moderators to 
review it comprehensively, creating significant gaps in 
oversight. Additionally, moderators, like algorithms, may 
fail to act with complete neutrality, as their decisions can 
be influenced by personal biases or institutional policies, 
further complicating the equitable management of hate 
speech (Stjernfelt & Lauritzen, 2020). 

In response to these limitations, the concept of coun-
terspeech has been proposed as a non-legal approach to 
addressing hate speech. This strategy involves directly re-
sponding to offensive messages by challenging their con-
tent and engaging the perpetrator in a dialogue. 
Proponents of this method argue that counterspeech rep-
resents a more effective alternative to preventive or retro-
spective censorship, as it actively confronts the hate 
speaker and seeks to undermine their message through 
reasoned discourse (Gagliardone et al., 2015; Carlson, 
2017). However, the implementation of counterspeech is 
not without challenges. 

One significant concern relates to the identity of the 
individual or entity responsible for countering hate 
speech. If this responsibility falls upon the direct or indi-
rect victims of the hate speech, several potential issues 
emerge. For instance, there is the risk that the victim’s re-
sponse could escalate the conflict by mirroring the perpe-
trator's behavior, leading to an unending cycle of hostility 
and potentially amplifying the original harm (Costello & 
Hawdon, 2020). Moreover, the effectiveness of counter-
speech depends heavily on the perceived credibility of the 
responder. Victims belonging to oppressed or vulnerable 
groups—the primary targets of hate speech—are unlikely 
to be regarded as authoritative or persuasive by perpetra-
tors, given the existing power asymmetries that underpin 
these interactions (Gelber, 2012; Tirrell, 2018).  

To address these challenges, scholars advocate for 
broadening the range of actors involved in counterspeech 

initiatives. Specifically, they emphasize the importance of 
institutional support in providing an alternative narrative 
to that propagated by hate speakers. This approach shifts 
the burden away from isolated individuals and highlights 
the necessity of collective action to counteract the effects 
of hate speech. Entities such as the state, governmental 
and non-governmental organizations, and authoritative 
figures capable of challenging harmful narratives are seen 
as particularly well-positioned to fulfill this role. By lever-
aging their influence, these actors can effectively confront 
hate speech, promote alternative discourses, and empower 
victims through solidarity and support (Maitra & Mc-
Gowan, 2012; Richardson-Self, 2021).  

Academia, too, has a critical role to play in countering 
online hate speech. Scholars have noted that much of the 
public discourse surrounding misogynistic harassment is 
mediated by the media, which often shapes societal per-
ceptions of the issue (Spallaccia, 2017). By conducting 
rigorous research, developing innovative frameworks, and 
fostering public awareness through academic outputs, re-
searchers can equip society with the tools necessary to rec-
ognize and combat hate speech. Furthermore, academic 
contributions can help dismantle harmful stereotypes and 
provide alternative representations of the phenomenon, 
ultimately contributing to a more inclusive and equitable 
digital environment (Richardson-Self, 2021; D’Souza et 
al., 2018; Jane, 2017; Carlson, 2017). 
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Abstract 
Recent legislative reforms in Italy have substantially reshaped the scope of evaluative and treatment interventions 
within the criminological field. 
One particularly significant change, which is of direct relevance here, can be summarized as follows: criminological 
assessments are now conducted before a conviction is issued, and individuals responsible for gender­based violence 
are required to undergo mandatory treatment as a prerequisite for accessing certain legal benefits. 
The aim of this paper is to reflect on the introduction of mandatory treatment and its practical and professional 
implications, highlighting the growing need for a more “precision” criminology. 
 
Keywords: Domestic violence; Stalker; Batterer; Efficacy; Recidivism.
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Mandatory treatment: from expected effectiveness to precision criminology

To reduce recidivism rates and promote the rehabilitation 
of convicted individuals, Law No. 69/2019, known as the 
“Codice Rosso” (Red Code), introduced significant 
amendments to Article 165 of the Penal Code (titled 
“Obligations of the Convicted”), stipulating that the 
granting of the legal benefit of conditional suspension of 
the sentence (Article 163 of the Penal Code) for crimes 
of gender-based violence is conditional upon participation 
in specific recovery programs conducted by organizations 
or associations specializing in prevention, psychological 
assistance, and the rehabilitation of individuals convicted 
of similar crimes. These programs serve both to obtain 
penitentiary benefits and to achieve real educational re-
habilitation. This was followed by a further amendment 
to the aforementioned article with Law No. 168/2023, 
which mandated participation in recovery programs at 
least twice a week and required that the individual suc-
cessfully complete the treatment, with a favorable out-
come confirmed by the judge. The biweekly frequency 
thus becomes a minimum requirement, but active partic-
ipation and successful completion of the treatment are es-
sential for the approval of conditional suspension. 
Moreover, these recovery programs must not create addi-
tional burdens on public finances, as the costs must be 
borne by the convicted individual.  It can be inferred that 
these changes aim to ensure that conditional suspension 
of the sentence is not granted too leniently, ensuring that 
the treatment of offenders convicted of crimes in the do-
main of domestic and gender-based violence (e.g., domes-
tic abuse, sexual violence, stalking) is effective and results 
in tangible improvement, “being aimed at preventing, 
through the reeducation of the individual and with the as-
sistance of experts, the risk of recidivism in such crimes” 
(Supreme Court of Cassation, Section VI, No. 39341, 
June 26, 2023).   

When analyzing the legislative reform, there are several 
aspects worthy of attention.   

It is crucial to understand what is meant by “recovery 
and psychological assistance programs.” We believe that 
this phrase should be understood as clinical support ac-
tivities aimed at achieving a higher degree of the patient’s 
well-being. However, it goes without saying that this is 
somewhat incompatible with the concept of obligation, 
especially when a therapeutic alliance becomes difficult to 
establish due to evaluations that affect the personal free-
dom of a “non-patient” patient.   

With regard to the term “program”, it is also worth 
noting that the duration of such programs in clinical set-
tings cannot be determined from the outset but is instead 
related to a series of clinical variables that may not align, 

automatically, with the timelines of justice, which follow 
other logic and priorities. Additionally, the determination 
of a biweekly frequency appears disconnected from any 
technical evaluation (who says that twice is better than 
once?), without considering that such individuals are re-
quired to pay for treatments and balance their professional 
and personal lives. Experience has shown that, in many 
cases, employers are unaware of an individual’s legal issues, 
making it more difficult for offenders to request autho-
rizations and leave for treatment.   

Setting specific timelines and methods by law is in di-
rect contrast with the principles of the Risk-Need-Respon-
sivity (RNR) Model (Andrews, Bonta & Hoge, 1990; 
Andrews, Bonta, & Wormith, 2011; Bonta & Andrews, 
2007; Polaschek, 2012; Taxman, Thanner & Weisburd, 
2006; Ward, Melser & Yates, 2007), which clarifies that 
the success of an intervention is only achievable by tailor-
ing the treatment response to the level of risk, crimino-
genic needs, and responsivity based on the individual’s 
needs.   

Another point that, in our view, requires clarification 
is the definition of “successful completion” of the recovery 
program. With what criteria can this be assessed in the ab-
sence of reference guidelines? Does it remain dependent 
on the operator’s evaluation? If so, how can we ignore the 
risks of evaluation bias? If the operator decides to “fail” 
the individual, who would protect them against potential 
strong complaints? A criminologist is not a judge and does 
not enjoy the legal, functional, and logistical protections 
that judges have.   

Furthermore, it is necessary to consider which profes-
sional, with the appropriate qualifications and skills, can 
take on such evaluative responsibility. Can a criminologist 
trained in law provide psychological assistance? Con-
versely, can a clinical psychologist meet criminological 
needs?   

Lastly, grouping together offenses that research and ex-
perience indicate have differing criminogenesis and crim-
inodynamics and that require divergent intervention 
methods (Barocas, 2024; Hamel, 2020; McGinn, McCol-
gan & Taylor, 2020; Rollè, Ramon, & Brustia, 2019) 
seems problematic.   

In a framework not devoid of doubts and potential 
criticalities, the concept of mandatory treatment is intro-
duced, almost hidden within the law, but of great signifi-
cance.   

It is worth noting that there is a procedural alternative: 
the individual can accept the imposed sentence without 
conditional suspension, serving it in the forms provided 
by law. However, is it realistic to think that an individual 



would voluntarily forgo such a legal benefit, accepting the 
concrete risk of a custodial sentence?   

The Italian case is not isolated. In various legal sys-
tems, the benefit of conditional suspension or similar 
measures is often contingent on mandatory participation 
in treatment or rehabilitation programs for perpetrators 
of domestic violence. For example, in Spain (Organic Law 
1/2004) offenders are required to attend rehabilitation 
programs as a condition for conditional suspension (de 
Morales Romero, 2018; Patró-Hernández, 2017). A sim-
ilar approach is also found in France, where courts can 
impose mandatory treatment programs to grant condi-
tional benefits (Castonguay, 2000). Likewise in Germany, 
the legislation (§ 56c StGB) allows judges to make sen-
tence suspension conditional on participation in treat-
ment or counseling programs, with discretionary and 
personalized decisions. In the United States, Batterer In-
tervention Programs (BIPs) are often mandatory to avoid 
imprisonment, though their effectiveness remains debated 
and not consistently proven (Wilson, Feder & Olaghere, 
2021). In Scandinavian countries such as Norway and 
Sweden, treatment is mainly voluntary but can be im-
posed in certain judicial contexts (Askeland et al., 2021; 
Öhman et al., 2020).   

This normative choice raises ethical and practical ques-
tions that will be explored further.   

 
 

Expected treatment effectiveness 
 

We agree that intervention with individuals accused or re-
sponsible for gender-based violence represents “the” in-
dispensable tool in terms of tertiary prevention and the 
containment of reoffending by up to 80% (Babcock et al., 
2024; Bureau of Justice Statistics, 2023; Merzagora, 2015; 
National Institute of Justice, 2023; Tanner, 2023; Travaini 
et al., 2022), and that in a restorative justice perspective, 
it encourages the offender to recognize the violent behav-
iors inflicted upon the victim (Ceretti, Mazzucato & 
Mannozzi, 2024; Ceretti & Natali, 2023; Garbarino & 
Giulini, 2019; Rigoni, 2023).   

Thus, the reasoning behind the Italian legislator’s ap-
proach is understandable, but introducing a legal obliga-
tion and treatment costs for an individual not yet 
definitively convicted could only be “justified” by a 
proven and measurable effectiveness of the treatment, 
rather than an expected one.   

However, the scenario becomes even more complex.   
It is known that there is no standardized methodology, 

based on shared scientific criteria, that truly allows us to 
assess whether what we do in terms of criminological 
treatment is useful, or to what extent.  

The reason for this lies in the absence of rigorous op-
erational models, which are often left to the discretion of 
the associations and organizations providing such treat-
ments - a situation that highlights a broader issue: the per-
sistent gap between criminological knowledge and Italian 
legal regulation, a discrepancy that also affects other forms 

of assessment, such as evaluations of social dangerousness 
(Flutti et al., 2025). Consequently, services, intervention 
approaches, and operators remain dependent on these or-
ganizations (Carabellese et al., 2020). 

National guidelines for treatment programs for men 
who perpetrate violence against women in existing rela-
tionships focus primarily on the qualifications and train-
ing of operators (e.g., Relive, 2017), but they provide little 
concrete guidance on how to collect and share data to 
measure and compare interventions, which arise from the 
need to protect victims of gender-based and domestic vi-
olence.   

In criminological terms, the main indicator of treat-
ment effectiveness is certainly the reduction in reoffend-
ing, which must be evaluated in the short (medium) and 
long term, both immediately after treatment and in the 
period after the individual has no further contact with the 
organization providing the service.   

The Second National Survey on Centers for Men 
Who Perpetrate Violence (CUAVs) conducted in 2022 
reveals that among the 94 active centers (unevenly dis-
tributed across the country, with no centers in some re-
gions, e.g., Marche, Molise, and Valle d’Aosta) only 
44.7% report using a nationally or internationally vali-
dated assessment tool, 35.1% use an internally defined 
procedure, while the remaining 20.2% do not use any risk 
assessment tool (Demurtas & Taddei, 2023). Service ac-
tivity evaluation is not conducted in 41.5% of cases, de-
spite guidelines indicating that documentation and 
evaluation of treatment progress is essential to demon-
strate the quality and results of the program (State-Re-
gions Agreement, 2022). The failure to measure the 
operational effectiveness of CUAVs represents one of the 
most critical issues both theoretically and practically, as it 
is closely linked to their legitimacy and the need for fund-
ing.   

International literature (Blomberg, Copp & Tura-
novic, 2024; Giacomantonio, 2024; Karstedt, 2021; Ro-
driguez, 2018) also emphasizes that the issue of 
measurability is central and absolutely necessary in a dis-
cipline like criminology, which is an interdisciplinary and 
multidisciplinary field that includes law, psychology, so-
ciology, economics, philosophy, medicine, and others 
(Ponti & Merzagora, 2008).   

 
 

What works: evidence­based notions 
 

Once the importance of measurability is established, it is 
necessary to understand whether the existing literature can 
tell us what works or not. Criminological research in re-
cent years has focused its efforts on understanding this as-
pect, predominantly in the international (North 
American) context. Studies conducted in the European 
context are limited (see e.g., works by Akoensi et al., 2012; 
Hester et al., 2014; Lilley-Walker, Hester & Turner, 
2018), and among these, there are no studies related to 
the Italian context (Cannito & Torrioni, 2023).   
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It should be noted that much of the research has fo-
cused on evaluating interventions delivered within prison 
facilities, targeting individuals who have already been 
definitively convicted. Without a doubt, these share a se-
ries of structural elements with interventions carried out 
during the pre-conviction phase, but they start from an 
assumption of criminal responsibility, without requiring 
mandatory treatment, a context in which rehabilitation 
and reintegration remain central challenges recognized 
across European prison systems (Ravagnani & Durnescu, 
2023).   

Let’s examine the data available. The results appear 
qualitatively poor and contradictory in terms of treatment 
effectiveness (Vall et al., 2024). Some studies indicate a 
significant reduction in violent behavior regardless of the 
type of treatment approach used (Eckhardt et al., 2013; 
Oliveira Baptista & Tagliamento, 2021; Santirso et al., 
2020), while others report a modest reduction in the risk 
of relapse, alongside improvements in reflective and rela-
tional skills (Butters et al., 2021; Day et al., 2009; Travers 
et al., 2021).   

The variability of results can be explained by the def-
initional challenges of all the elements that structure a 
treatment “pathway” for offenders of domestic and gen-
der-based violence, such as the approach, the very defini-
tion of treatment effectiveness, as well as the intervention 
and assessment methodology.   

Regarding the first point, it is clear that there is a di-
versity in treatment methods despite the lack of evidence 
supporting a specific approach. Thus, data from psycho-
educational, psychological, psychotherapeutic, crimino-
logical, integrated psycho-criminological, and 
multidisciplinary interventions are compared (Sousa et 
al., 2024; Weitkamp, Kind & Bodenmann, 2024). Con-
sidering the target population, the psycho-criminological 
approach is currently considered the most suitable for 
achieving the desired treatment goals (Chan, 2023; Chan 
& Sheridan, 2020; Choon & Adjorlolo, 2021; Monzani 
& Bugini, 2022). The integrated approach allows for a 
thorough analysis of the offender, aiming on one hand to 
promote awareness of the moral wrongfulness of their ac-
tions, facilitate restitution for the harm done, and reduce 
the risk of violence and recidivism (Travaini et al., 2022), 
and on the other hand, to conduct a psychological assess-
ment that provides a picture of the offender’s psycholog-
ical state, impulse control, regulation of negative 
emotions, and the presence of psychopathological ele-
ments (Yaxley, Norris & Haines, 2018).  

A central element in this regard is the group dynamic, 
which proves effective both in leveraging the benefits of 
collective interaction and in shifting the focus from the 
private dimension of the crime to an awareness of its social 
nature (Garbarino & Giulini, 2020). Groups provide a 
safe space where participants can share common experi-
ences and develop a sense of belonging, which is essential 
for change (Ginocchio et al., 2024; Haslam et al., 2010).  

In summary, an approach that integrates individual 
analysis and group dynamics, tailored to the specificities 

of the offender, is crucial for promoting real changes in 
both personal relationships and the culture of belonging, 
thereby ensuring greater effectiveness of interventions.  It 
follows that criminological treatment cannot be impro-
vised: practitioners must be able to conduct risk assess-
ments, understand danger indicators, prioritize the safety 
of victims in every intervention, and have the ability to 
carry out any necessary screenings. Therefore, the need 
for specific ethical and legal knowledge regarding domes-
tic violence laws and professional confidentiality is essen-
tial, as practitioners work without the therapeutic alliance 
typical of the clinical setting (Merzagora, 2015). 

Another divisive element is the concept of treatment 
success. It is understood that in criminology, treatment 
effectiveness is equated with the reduction of reoffending 
risk. By applying a three-phase evaluative methodology 
(i.e., pre-treatment, during treatment, and post-treat-
ment), it is possible to obtain evidence of the success of 
the intervention, considering variables such as criminal 
recidivism, psychological and interpersonal adjustment, 
and adherence to the treatment program (in line with the 
principles of the RNR model). It is clear that this data can 
only be considered partial; indeed, the effectiveness must 
also be evaluated in the long term through a follow-up of 
the individual once they are no longer in contact with the 
service, with the duration varying depending on the indi-
vidual case.  

Utopically, only lifetime monitoring of the individual 
could guarantee information regarding actual desistance 
from criminal activity and thus absolute treatment effec-
tiveness. Unfortunately, the inaccessibility of such a 
prospect, along with the phenomenon of the dark num-
ber, leads us to focus on defining a reasonable duration 
for follow-up. Considering that recidivism tends to occur 
shortly after the release of the convicted individual or the 
conclusion of a treatment program, two years of follow-
up would provide significant information in this regard 
(Illescas, Sánchez-Meca & Genovés, 2001).  

Finally, what has been discussed so far cannot disre-
gard the principle of crime-dependent diversification. Per-
petrators of domestic and gender-based violence (e.g., 
abusers, stalkers, or sexual offenders) display distinct be-
havioral patterns, motivations, and psychological profiles, 
and therefore respond better to distinct treatments rather 
than a one-size-fits-all approach. For instance, programs 
for abusers (e.g., Duluth Model), based on patriarchal 
norms, seem suitable for situations of repeated and per-
sistent coercive control, whereas situational violence ap-
pears to respond better to cognitive-behavioral therapy 
(CBT), which focuses on emotional regulation and con-
flict resolution skills (Arrigo et al., 2024). Additionally, 
stalkers may benefit from treatments addressing attach-
ment issues and behavioral control (Prenzler et al., 2023), 
while sexual offenders require targeted rehabilitative pro-
grams focusing on topics such as consent, empathy, and 
impulse control (Travaini et al., 2024). Moreover, there is 
a need for specific assessments through tailored method-
ologies to identify the risk factors and distinctive psycho-
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logical traits of each offender (e.g., Spousal Assault Risk 
Assessment (SARA), Domestic Violence Risk Appraisal 
Guide (DVRAG), Sexual Violence Risk-20 (SVR-20), 
Static-99, Stalking Assessment and Management (SAM), 
Stalking Risk Profile (SRP)). 

The complexity of the scenario outlined above leads 
us to imagine necessarily targeted responses, which is why 
the label “Precision Criminology” is used provocatively in 
the title. It is now time to explain this choice. 

 
 

Conclusions: towards Precision Criminology 
 

It is well known that “Precision Medicine” is a relatively 
recent approach to the treatment and prevention of dis-
eases, which has created “tailored” solutions for individual 
patients, taking into account their genetic profile and its 
interaction with lifestyle and environmental factors.  

Building on this personalized vision, we believe that a 
similar effort, in light of the stimuli from the legislator, 
must be made in our field as well. 

Thus, the concept of “Precision Criminology”, which 
must take into account: 

 
the changing needs of supervisory bodies, distinguish-–
ing their interventions across the phases of pre-adju-
dication, adjudication, and execution; 
differentiating, contrary to what the legislator has –
done, by types of crime, using a rigorous, shared, and 
reproducible intervention methodology that allows for 
a serious comparison and evaluation of results; 
following, ideally, updated and shared guidelines that –
contain indications on the intervention methodology. 
 
To achieve this goal, some “improvement” actions can 

be imagined.  
One of these involves imagining the participation of 

criminologists, perhaps through the Scientific Societies 
that represent them, in the delicate phase of normative 
creation that concerns us so much. This would provide 
the legislator with a purely technical-scientific contribu-
tion derived both from research and from concrete field 
experience. This could, for example, help define the gaps 
outlined above. 

Secondly, there could be an immediate sharing of data 
to make them comparable both qualitatively and quanti-
tatively. 

Finally, making collaboration with the Ministry of the 
Interior and the Ministry of Justice structural. The first 
holds highly valuable data for our purposes, such as re-
ports, warnings, complaints, detentions, and arrests; the 
second holds all information related to criminal proceed-
ings, convictions, and external criminal executions. These 
are legally and criminologically different situations, 
which, when integrated and combined with data from 
treatment centers, become essential for the proper evalu-
ation of treatment effectiveness. 

In summary, precision criminology, both in terms of 

intervention and measurement, could provide an answer 
to our initial question: the imposition of treatment in the 
face of poor, absent, or harmful effectiveness, thus indi-
cating a presumption of legal inadequacy, or conversely, a 
justified legal choice, though requiring appropriate clari-
fications. 

We acknowledge that the path we have outlined, per-
haps idealistically, is complex, but we are equally aware 
that in criminology, nothing can be easy. 
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Abstract 
Cesare Lombroso's political writings, following his adhesion to socialism in 1894, highlight a significant change from 
the scholar's earlier positions. It is set in a dramatic historical context, in which Italian criminology had been forced 
to recognise the reality of a social disorder in which the role of deviance appeared far more complex and articulated, 
less optimistically legible than it had appeared a few decades earlier. Taking up that suggestion, the Author carries 
out an examination of the articles by (and about) Cesare Lombroso published in the newspaper Avanti!, organ of 
the Italian socialist party, between 1897 and 1905, with particular attention to 1898, the year that marked the tragic 
peak of the Italian crisis at the end of the century. The Author reflects on the reasons why the radicalism of Lombroso 
s` political writings was not matched by a significant and innovative scholarly production. 
 
Keywords: Lombroso, criminal anthropology, socialist press, political dissent, repression 
 
 
Riassunto 
Gli scritti politici di Cesare Lombroso, successivi all’adesione al socialismo avvenuta nel 1894, evidenziano un 
mutamento significativo rispetto a posizioni precedenti dello studioso. Esso si colloca in un drammatico contesto 
storico, nel quale la criminologia italiana era stata costretta a riconoscere la realtà di un disordine sociale in cui il 
ruolo della devianza si presentava assai più complesso e articolato,  meno ottimisticamente leggibile di quanto non 
potesse apparire qualche lustro prima. Riprendendo quella suggestione, l’Autore effettua una disamina degli articoli 
di (e su) Cesare Lombroso pubblicati sul quotidiano Avanti!, organo del partito socialista italiano, fra il 1897 e il 1905, 
con particolare attenzione al 1898, l`anno che segnò l`apice tragico della crisi italiana di fine secolo. L’ Autore riflette 
sui motivi per cui al radicalismo degli scritti lombrosiani di tipo politico non corrispose una significativa e innovativa 
produzione scientifica. 
 
Parole chiave: Lombroso, antropologia criminale, stampa socialista, dissenso politico, repressione
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“Our master and comrade”.  
Cesare Lombroso in the socialist press

Introduzione. Tra scienza e politica 
 

“Come il male fermenta nelle folle, e n’è prova il delitto 
collettivo, così anche il bene vi si genera e moltiplica, fe-
condo ed epidemico. Nelle folle, se raro è il genio, più co-
mune è il buon senso della mediocrità, dalla cui somma 
può uscire un giudizio migliore di molti giudizi indivi-
duali inceppati dal pregiudizio di casta, di passione e di 
interesse, che turbano il criterio anche dell’uomo geniale: 
è tanto più delle classi governative, che del genio non 
hanno quasi mai la scintilla” (Lombroso, 1904). 

È il contenuto di un trafiletto dal titolo Il buon senso 
del popolo, a firma di Cesare Lombroso, che comparve 
sull’Avanti! – lo storico quotidiano socialista – il primo 
maggio 1904. Sono affermazioni che in un certo modo si 
allontanano da una visione delle masse assai più negativa1, 
a marcare, come altre analoghe, un mutamento all’esito 
di un decennio tormentato, nel corso del quale la crimi-
nologia italiana era stata costretta a prendere atto della re-
altà di un disordine sociale in cui la devianza si presentava 
assai più complessa e articolata, assai meno ottimistica-
mente leggibile di quanto non potesse apparire qualche 
lustro prima. Maturavano le riflessioni sul delitto politico, 
sulla “criminalità evolutiva”, sul “ruolo sociale” del delitto 
e della trasgressione, quasi assonanze – forse non del tutto 
casuali – con i coevi lavori di Emile Durkheim (cfr. Mar-
tucci, 2020).  

Si moltiplicano, negli scritti del tempo, gli spunti sul 
contributo al progresso offerto da delinquenti e outsider, 
più di altri in grado di smuovere lo status quo, con la spre-
giudicatezza delle loro iniziative: “gli è che in costoro, 
come nel genio, con cui han comune la base epilettoide, 
la degenerazione non è solo feconda di mali – ma anche 
di nuove virtù […] Ed è certo perciò che costoro vedono, 
forse inspirati dalla passione, i difetti dei Governi che ci 
reggono, meglio e più giustamente che non faccia la media 
degli onesti” (Lombroso, 1897a, p. 617). L’allusione ai 
“difetti dei Governi” è significativa e riflette il peso che la 
militanza politica giunse ad assumere per l’alienista, non 
solo nelle scelte di impegno civile ma anche nell’analisi 

1 “Io credo vi agisca un’altra influenza, più potente di tutte, quella 
dell'agglomero, il quale spinge da per se solo al delitto od all'im-
moralità. Chi ha studiato l'uomo, o meglio ancora sé stesso, in 
mezzo ai gruppi sociali, di qualunque genere siano, avrà osservato 
come esso sovente vi si trasforma, e da onesto e pudico che egli era 
e che è tutt'ora da solo e nelle pareti domestiche, si fa licenzioso, e 
fino immorale” (Lombroso, 1876, p. 131) Nello stesso senso 
muovevano gli studi di Scipio Sighele (1891).

dei fenomeni sociali, a segnare “quasi una svolta episte-
mologica, che si riflette anche sulla concezione dell’atavi-
smo” (Frigessi, 2009, p. 13) e il “graduale sfumare dell’idea 
limite della delinquenza congenita di matrice atavistica” 
(Dalbrenta, 2009, p. 30). 

L’importanza dell’adesione al socialismo, ufficializzata 
nel 1894 e sostanzialmente mai rinnegata, è stata nel 
tempo spesso sminuita, ridotta quasi a curiosa notazione 
biografica, talvolta rimossa perché stridente con il conso-
lidato “luogo comune che vede in [Lombroso] un espo-
nente del peggior darwinismo sociale […] con tanto di 
taccia di apologia di totalitarismo penale ante litteram, di 
sessismo, di razzismo e chi più ne ha più ne metta” (Dal-
brenta, 2009, p. 35). In realtà essa andava ben oltre una 
generica simpatia sentimentale per un’ideale e per il partito 
che lo sosteneva.  

Rimane la difficoltà obiettiva di ricostruire compiuta-
mente contenuti e implicazioni di quella scelta, rispetto alla 
quale “sarebbero necessarie ricerche approfondite sui gior-
nali e le riviste principali dell’epoca, in cui Lombroso pub-
blicò in quegli anni articoli e interviste di carattere politico 
e civile” (Scavino, 2009, p.118, n.5). Riprendendo questa 
suggestione, abbiamo ritenuto di procedere ad una disa-
mina degli articoli di (e su) Cesare Lombroso presenti sul 
quotidiano Avanti! fra il 1897 e il 1905, con particolare at-
tenzione al 1898, l’anno che segnò l’apice tragico della crisi 
economica e sociale dell’Italia umbertina alla fine del secolo. 

 
 

Una crisi fine secolo. Verso il socialismo 
 

La militanza politica e l’intensa attività pubblicistica sono 
due tratti che caratterizzano fortemente l’ultima fase della 
vicenda umana e professionale di Cesare Lombroso. Tra i 
fattori che le influenzarono considero determinante l’im-
patto della cosiddetta “grande” o “lunga depressione” ini-
ziata in Europa e negli Stati Uniti già nel 1873, poi 
aggravatasi da noi con la disastrosa guerra doganale con la 
Francia voluta da Crispi, a segnare “gli anni più critici per 
l’economia italiana” (Luzzatto, 1961, pp. 420-452).  

La congiuntura ebbe riflessi particolarmente pesanti in 
Piemonte: questa “terribile crisi”, come ricorda Gina Lom-
broso (1915) nella biografia dedicata al padre, “seppellì 
nelle sue macerie gran parte delle riserve soldo a soldo ra-
dunate dal Lombroso fino a quel giorno” (p. 314). 

In effetti una minuta di lettera, databile verosimil-
mente al 1892 e indirizzata al Ministro delle finanze per 
denunciare “un gravissimo fatto contro alla più elementare 
forma di giustizia”, rivela come pure Lombroso fosse ri-



masto danneggiato dagli abusi di alcuni “amministratori 
infedeli” della Banca Popolare di Torino, che “grazie a 
quelle protezioni elevate che spesso rovinano ogni forma 
di giustizia in Italia poterono impunemente condurre alla 
rovina completa” l’istituto in questione, colpendo “centi-
naia di povere vittime”2. 

Malgrado queste perdite, come professore ordinario 
“aveva uno stipendio fisso che gli permetteva di vivere con 
una certa agiatezza di più aveva una larga clientela inter-
nazionale che gli rimase fedele. Ciò non toglie che questo 
disastro economico […] gli desse la sensazione della mi-
seria più nera […] gli facesse preveder le più terribili cose 
e si disperasse e ci disperasse” (Lombroso, 1915, p. 314).  

Non pare dunque casuale che proprio dopo il 1890 
nell’uomo lo scienziato sociale guadagni spazio rispetto 
allo psichiatra e all’antropologo, con una crescente sensi-
bilità sui temi politici ed economici, specchio della du-
rezza dei tempi.  

Altra conseguenza del disagio finanziario fu per Lom-
broso la spinta a porre a frutto il talento di poligrafo, col-
laborando a giornali e riviste, prima all’estero in 
Sudamerica, poi in Italia e ancora, con grande successo, 
negli Stati Uniti. Fu fra i divulgatori scientifici abituali del 
Corriere della Sera, de La Stampa e della Gazzetta del po-
polo – con articoli su medicina, psicologia, criminologia 
– e intervenne su molti altri quotidiani, raggiungendo 
pressoché tutta la penisola e avvicinando i lettori alle te-
matiche trattate “con stimoli e riflessioni singolari, nonché 
una scrittura efficace e ardita” (Forno, 2010, p. 207). 
Un’attività intensa in cui trovarono posto, ovviamente per 
motivi diversi, i numerosi interventi sulla stampa politica, 
in primo luogo l’Avanti!, il quotidiano organo del partito 
socialista edito regolarmente dal 1897, ma anche Il grido 
del popolo (dove molti anni dopo avrebbe esordito Antonio 
Gramsci) e Critica sociale, che si definiva “rivista quindi-
cinale del socialismo scientifico”, fondata da Filippo Turati 
e che aveva ospitato un articolo di Friedrich Engels. E an-
cora il periodico torinese Germinal, ispirato al famoso ro-
manzo di Emìle Zola. 

 
 

Devianza, ribellione, rivoluzione 
 

Un primo cenno al ruolo propulsivo e innovatore della 
devianza si ritrova nel saggio Tre tribuni studiati da un alie-
nista, pubblicato nel 1887, dove Lombroso formula la cd. 
“legge d’inerzia”, alla base dei rivolgimenti sociali e dello 
stesso delitto politico: “Gli uomini tutti odiano le inno-
vazioni, perchè essi obbediscono involontariamente alla 
legge d'inerzia; [...] la forza d'inerzia terrebbe quasi sempre 
il soppravvento senza la comparsa o l'impulso dei geni, 
degli alienati o dei mattoidi” (pp. 146-147). 

Tuttavia è ne Il delitto politico e le rivoluzioni, scritto 

2 Lettera inedita di Cesare Lombroso, s.d., Museo di Antropologia 
Criminale “Cesare Lombroso”, Università di Torino.
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nel 1890 insieme all’avvocato Rodolfo Laschi, che Lom-
broso affronta direttamente il tema del rapporto fra delin-
quenza, ribellione ed evoluzione sociale. La gestazione 
risultò particolarmente laboriosa, in quanto si trattava del 
primo “libro di gran mole”, che l’alienista scriveva in col-
laborazione (Lombroso, 1915, p. 287).  

L’opera, che al tempo non riscosse particolare interesse, 
riflette più di altre una genesi disordinata, presentandosi 
disorganica, spesso ripetitiva e confusa. Al fondo il tenta-
tivo di distinguere fra la natura criminosa e impulsiva delle 
rivolte e quella progressiva delle rivoluzioni: nelle rivolte  

 “i loro fautori sono anche sempre gli autori dei reati, 
nelle vere rivoluzioni, invece, i delitti sono commessi dagli 
avversari e non dai fautori, i quali a lor volta ne sono, più 
spesso, le vittime, o, al più, dopo reiterati strazi, finiscono 
per commetterne solo per reazione” (Lombroso & Laschi, 
1890, p. 145).  

Ma l’affermata possibilità di “distinguere abbastanza 
nettamente la ribellione – il vero delitto politico – dalla ri-
voluzione, che non è punto criminosa” (p. 377), è subito 
stemperata dall’ammissione che in molti casi “è impossi-
bile sulle prime il distinguere quando un atto sia rivolu-
zionario o ribelle […] occorre del tempo e di molto […] 
Così ora non sappiamo se i nichilisti sien ribelli o rivolu-
zionari” (pp. 378-379). In definitiva, “solo il successo” 
qualifica a posteriori la natura ultima dell’atto. 

Gli anni seguenti alla pubblicazione del Delitto politico 
furono segnati dall’aggravarsi della crisi economica e so-
prattutto dallo scandalo della Banca Romana che rese pa-
lese la fragilità del sistema creditizio e l’intreccio di interessi 
indebiti fra politica e finanza, al centro delle indagini giu-
diziarie e di un’inchiesta parlamentare. Gina Lombroso 
(1915) rievoca la confusione che disorientò il paese:  

“Fu un accusarsi a vicenda generale, i disonesti grida-
vano più che gli onesti gran numero di senatori di deputati 
di ministri furono incriminati, sospettati di aver tenuto 
mano alle banche di aver pescato nel torbido, chi fu con-
dannato chi fuggì chi si suicidò. Il Lombroso non poteva 
non esser dolorosamente colpito da questo disordine in 
cui andava sempre più immergendosi quella sua Italia il 
cui nome a 30 anni gli pareva quasi un aroma” (p. 315). 

Contemporaneamente le tensioni sociali si inasprivano, 
con proteste represse brutalmente, come nel caso dei moti 
agrari guidati dai Fasci siciliani dei lavoratori, annientati 
manu militari dal governo Crispi, mentre in tutta Europa 
si moltiplicavano gli attentati delle fazioni anarchiche ispi-
rate dalla “propaganda del fatto”, teorizzata da Kropotkin 
e Malatesta, in quello che è stato definito l’inizio della 
“moderna era del Terrore” (Merriman, 2009). In partico-
lare in Francia, travagliata da crisi politiche e scandali fi-
nanziari analoghi a quelli italiani, dal marzo 1892 alla 
primavera del 1894 si registrarono 11 gravi attacchi dina-
mitardi con numerose vittime, quasi tutti a Parigi, oltre a 
decine di fatti minori. La repressione si inasprì con l’ado-
zione delle cd. “leggi scellerate”, che oltre a vietare qualsiasi 
attività politica degli anarchici introdussero reati di opi-
nione. Il culmine giunse il 24 giugno 1894 quando l’anar-



chico italiano Sante Ieronimo Caserio pugnalò a morte il 
Presidente della Repubblica Marie Carnot, per vendicare 
il compagno di fede August Vaillant, ghigliottinato, al 
quale era stata negata la grazia.  

Con indubbia tempestività, nel luglio 1894, Lom-
broso pubblicò un volumetto intitolato Gli anarchici, 
quasi un seguito del Delitto politico. Nella prima parte del 
saggio si ripropone la distinzione fra rivoluzione – esito 
graduale di un processo largo e generale, guidato da uo-
mini geniali o “passionati” - e rivolta, frutto di spinte mi-
noritarie che attraggono in maggior misura delinquenti e 
pazzi. Da cui l’affermazione che i più accesi fautori del-
l’anarchia siano stati per la maggior parte o criminali con 
le stigmate dell’atavismo o pazzi o “qualche volta l’una o 
l’altra cosa insieme” (Lombroso, 1895, p. 38), o ancora 
epilettici, mattoidi o “suicidi indiretti”, senza dimenticare 
il contesto ambientale. Tuttavia, a partire dal capitolo VII, 
Lombroso, pur mantenendo le proprie coordinate antro-
pologiche, sembra mutare registro, non si limita a patolo-
gizzare il terrorismo, ma tenta di comprenderlo, marcando 
l’“immensa” differenza tra criminalità politica e delin-
quenza comune.  

L’anarchismo, riflette, nasce dalla protesta di “anime 
sincere” contro “la menzogna prevalente, contro l’ingiu-
stizia imperante”. Gran parte degli attentatori, “partigiani 
di un’idea” non erano delinquenti su base atavica o pazzi 
morali, ma “criminali per passione”, il primo carattere dei 
quali “è l'onestà, un'onestà portata talvolta all'eccesso, e 
l'eccessiva iperestesia” (p. 81), intesa come sensibilità ai 
dolori altrui. A costoro apparteneva anche Sante Caserio, 
nato da poveri contadini lombardi, del quale Lombroso 
scrive che aveva commesso il delitto per “un eccesso di al-
truismo, tale da affievolire ogni istintivo sentimento egoi-
stico”. Nei suoi confronti la pena di morte non era 
assolutamente giustificabile, se non come mera vendetta 
da parte dello Stato e dell’opinione pubblica. Più in ge-
nerale, non solo la pena capitale, ma “anche le pene più 
gravi, e soprattutto le ignominiose, debbano essere rispar-
miate” a questi rei che, per le loro virtù morali, una volta 
“incanalati in altra direzione” possono essere “utilissimi” 
alla società (p. 113). Specialmente Caserio suscita un’evi-
dente empatia in Lombroso, che gli dedica molte pagine, 
quale “mirabile esempio” di quei rei per passione che co-
stituiscono “il modello, l’esagerazione dell’onestà” (p. 70). 
Qui occorre ricordare che l’attentato di Caserio, aveva rin-
focolato nei francesi lo sciovinismo anti-italiano, con ag-
gressioni a lavoratori immigrati, campagne di stampa 
denigratorie e strumentalizzazioni contro i socialisti. Pro-
prio per quanto aveva scritto su Caserio, Lombroso era 
stato accusato in Francia di averne dato un’immagine 
troppo positiva, sotto l’aspetto del fisico e del morale, 
tanto da costringerlo a replicare inserendo nella seconda 
edizione del volume una appendice intitolata Dopo la 
morte di Caserio: “si è detto, p.e., che la mia descrizione 
del suo corpo era troppo abbellita […] Si disse, e non so 
con qual fondamento, che era vile; raramente si videro alle 
Assise uomini più decisi a bruciare dietro a sé i vascelli […

] Del resto, il suo non era il coraggio del delinquente nato 
che è apatia” (1915, p. 138). E ancora: “Quando era ra-
gazzo gli si insegnò a rispettare la patria, ma quando vide 
la miseria dei contadini obbligati ad emigrare nel Brasile 
disse che la patria non esiste pei poveri. Credeva in Dio, 
ma quando vide il mondo disse che non è Dio che ha 
creato gli uomini, ma gli uomini che hanno creato Dio. 
Divenne anarchico quando vide il Governo far ammazzare 
i contadini” (1915, p. 141).  

 Sembra che la comprensione espressa dall’alienista su-
scitasse una sorta di rispetto nell’area anarchica, che per 
certi versi perdura sino ai nostri giorni (cfr. Albini, 2010, 
p.1) Secondo la testimonianza della figlia Gina, i militanti 
di Milano si limitarono a invitare il padre ad una specie 
di riunione promossa contro le sue tesi: “Lombroso vi 
andò ma si trattava di confutazioni teoriche e non gli fu 
torto un capello. A Torino non ci fu nulla. Un prigioniero 
raccontò al Lombroso che alcuni anarchici volendo far 
uno sfregio alla sua casa altri si eran opposti e avevan mon-
tata la guardia per impedirlo” (p. 324).  

L’attenzione per il contributo innovativo del deviante 
e del ribelle, per il ruolo delle minoranze politiche, resa 
quanto mai esplicita nel brevissimo saggio La funzione so-
ciale del delitto (1896), riflette puntualmente il progressivo 
accostamento al movimento socialista che a metà degli 
anni Novanta divenne adesione convinta. Vi contribui-
rono anche aspetti propriamente personali, primo fra tutti 
l’assidua frequentazione con Anna Kuliscioff, grande fi-
gura del nichilismo russo3. Una scelta non priva di conse-
guenze per la scuola criminologica, con la frattura violenta 
fra chi la condivideva – come Enrico Ferri e Gugliemo 
Ferrero - e chi la avversava fortemente come Raffaele Ga-
rofalo, che pubblicò il pamphlet La superstizione socialista 
(1895).  

L’inasprirsi della situazione italiana alla conclusione di 
quello che viene ricordato come il “decennio di sangue” 
(1890-1900), indusse Lombroso a intensificare il suo in-
terventismo politico, insieme alle figlie Gina e Paola, assai 
attive (soprattutto la seconda) nella militanza di partito. 
A partire dal 1897 la sua costante presenza sulla stampa 
di area – l’Avanti ma anche Critica sociale, Il grido del po-
polo e il torinese Germinal – non rappresenta soltanto la 
manifestazione di un intento divulgativo, ma testimonia 
l’evoluzione di un approccio che, mantenendo l’attitudine 
scientifica, operò in taluni casi una effettiva revisione di 
convinzioni precedenti. L’analisi di questo particolare ma-
teriale consente di rimarcare mutamenti anche di ordine 
epistemologico, che non si ritrovano con analoga evidenza 
nella produzione accademica tradizionale. 

 

3 «Colla signora Kuliscioff era entrato in casa il socialismo. La 
Paola prese fuoco ed il papà dietro la Paola. Andavamo alle se-
dute che si tenevano allora in specie di cantine sotterranee, dove 
le donne portavano i bambini in collo. Vi si discuteva seri-
amente dei problemi politici del giorno». (Dalla Autobiografia 
inedita di Gina Lombroso, riportata in Dolza, 1990, p. 63.)
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Per la libertà di pensiero 
 

La data del 1897 non è casuale: in quell’anno le condi-
zioni delle classi più umili, soprattutto contadine, peggio-
rano ancora, in ragione dell’aumento del prezzo dei cereali 
e del pane, conseguenza di cattivi raccolti e di una politica 
protezionistica che imponeva pesanti dazi all’importazione 
di grano estero, insieme a una fiscalità che con le imposte 
indirette pesava soprattutto sui ceti popolari. Al crescente 
malessere e al dilagare di agitazioni e proteste il governo 
di Antonio Starabba, marchese di Rudinì, succeduto a 
Crispi con il sostegno di circoli legati alla Corte, reagiva 
con la repressione militare sempre più dura dei moti di 
piazza e la persecuzione poliziesca degli oppositori politici. 
Esprimersi pubblicamente contro la repressione era una 
scelta pericolosa, discorsi e articoli spesso costituivano la 
base di reati di opinione, soprattutto attraverso l’utilizzo 
strumentale da parte dei Procuratori del Re dell’art. 247 
c.p. Zanardelli4.  

Già nel 1896, in un articolo su Critica Sociale, Lom-
broso si era espresso in difesa della libertà di parola dei do-
centi: “la libertà di manifestazione del pensiero anche fuori 
della scuola al professore è non solo un giusto diritto, ma 
è una vera necessità sociale. Lamentiamo tutti che bisogna 
educare oltreché istruire; e come non dobbiamo, per lo 
meno, lasciar liberi di manifestare la loro opinione questi 
educatori?”(p. 163). 

Su questo tema si innestò subito dopo la vicenda di 
Ettore Cicotti, un professore straordinario di storia antica 
nella Regia accademia scientifico letteraria di Milano al 
quale – a causa della militanza socialista – il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione non aveva ricono-
sciuto l’ordinariato, nonostante il parere favorevole della 
Facoltà. Poco dopo, nel giugno 1897, venne licenziato 
pretestuosamente e l’Avanti! denunciò il “caso Cicotti” 
con un articolo in prima pagina, cui seguì in luglio un 
breve intervento di Lombroso: il “triste fatto che si svolse 
a Milano è molto più grave di quel che non appaia […] 
Le ingiustizie, qualunque esse siano, non fanno più me-
raviglia […] appena una scintilla di indipendenza corre 
sul capo di un educatore, noi lo schiacciamo” (1897b, pp. 
1-2). 

Questo fu per lui il primo passo verso un’iniziativa di 
ben più ampia portata, rivolta a tutelare le libertà di pen-
siero e di stampa, gravemente pregiudicate durante la spi-
rale di disordini e repressioni cruente che segnarono il 
1898. Nei primi mesi di quell’anno l’ulteriore aumento 
del costo dei generi di prima necessità alimentò l’esten-
dersi e l’aggravarsi delle proteste contro il caro vita e la 
mancanza di lavoro, contrastate dalle forze di polizia e, 
sempre più spesso, dall’esercito: Perugia, Bassano, Bari 

4 “Chiunque, pubblicamente, fa l’apologia di un fatto che la legge 
prevede come delitto, o incita alla disobbedienza della legge, ovvero 
incita all’odio fra le varie classi sociali in modo pericoloso per la 
pubblica tranquillità, è punito con la detenzione da tre mesi a un 
anno e con la multa da lire cinquanta a mille”.

vennero poste in stato d’assedio, con decine di vittime. 
In aprile lo scoppio della guerra tra Spagna e Stati Uniti 
innescò un’ondata speculativa sul prezzo del grano che 
esasperò il malcontento popolare, sino alle tragiche gior-
nate di maggio, quando a Milano le truppe al comando 
del generale Bava Beccaris stroncarono con estrema du-
rezza le dimostrazioni operaie, applicando la legge mar-
ziale. Vi furono – a seconda delle diverse stime – fra i 
cento e i trecento morti, almeno mille feriti e numerosis-
simi arresti. 

Nelle settimane successive, con il governo presieduto 
dal generale Pelloux, la repressione raggiunse l’apice con 
la sospensione o il sequestro di 110 giornali - in primo 
luogo l’Avanti! - i loro direttori e molti giornalisti arrestati 
e condannati dai tribunali militari, migliaia di associazioni 
di sostegno e solidarietà e le Camere del Lavoro sciolte, le 
Università chiuse sino a nuovo ordine (Romano, 1998, 
401-404; Villari, 1967). Il clima che si determinò è de-
scritto con efficacia da Gina Lombroso: 

“Quelle stesse persone che l’anno prima acclamavano 
al socialismo alla pace, che accoglievano con indulgenza 
simpatica le teorie di Turati e Prampolini, che avevano ap-
plaudito le conferenze di Ferri dichiaravano ora di esserne 
stati sempre feroci avversari e per dimostrarlo denuncia-
vano senza alcun freno antichi amici come sospetti, fin-
gevano di non conoscere coloro che pochi giorni prima 
avevan accolto nelle loro case. Ogni giorno si continua-
vano ad arrestare centinaia di persone né l’immunità par-
lamentare copriva i deputati nelle città sottoposte allo 
stato d’ assedio. Le poche personalità liberali non arrestate 
parte ripararono all’estero parte tacquero per paura di peg-
gio” (1915, p. 374). 

 
 

La petizione al Parlamento 
 

Parallelamente ai tragici eventi che scossero l’Italia l’atti-
vismo politico di Lombroso si intensificò, con numerosi 
interventi su quotidiani e riviste di area socialista e radi-
cale. Nel solo 1898 il suo nome e quello delle figlie – sia 
per gli articoli che firmano sia in altri che li richiamano – 
ricorre in almeno 50 diversi numeri dell’Avanti!: 

“scrisse in quell’ anno e nel seguente con grande fre-
quenza nei giornali, nelle Riviste socialiste e liberali ita-
liane ed estere, nella Gazzetta del Popolo, nell’Avanti nel 
Germinal nel Courrier Européen nella Zukunft, nella 
Nuova Antologia sottolineando giorno per giorno gli av-
venimenti a cui assisteva” (Lombroso, 1915, p. 374).  

 Non vi è dubbio che in quel frangente Lombroso – 
appellato “grande maestro e compagno nostro” – per il 
suo prestigio giunse a rivestire il ruolo di massimo garante 
accademico e culturale del partito socialista italiano (Sca-
vino, 2009, p. 121). 

Del resto ciò risultava coerente con la tradizione del 
socialismo ottocentesco che si definiva scientifico e si ispi-
rava all’evoluzionismo, ed è ben nota l’ammirazione (non 
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ricambiata) che lo stesso Marx5 provava per l’opera di Dar-
win, con il quale entrò brevemente in corrispondenza (cfr. 
Colp, 1974). Nel 1897 Edward Aveling, compagno di 
Eleanor Marx e con lei fondatore della Lega Socialista in 
Inghilterra, nell’ articolo Charles Darwin and Karl Marx 
scrisse che “il socialismo è davvero il logico esito dell’evo-
luzione […] il suo più forte sostegno scientifico deriva 
dagli insegnamenti di Darwin” (1897, p. 248). Dieci anni 
dopo Max Nordau, nel volume encomiastico dedicato a 
Lombroso (1908), avrebbe a sua volta ribadito: “L’antro-
pologia criminale è un capitolo del darwinismo […] Senza 
Darwin, Lombroso non sarebbe stato possibile” (p. 247; 
vedi anche Mazzarello, 2021; Martucci, 2013). 

Nel giugno 1898, consapevole del ruolo politico che 
si trovava a ricoprire nel panorama italiano, profonda-
mente scosso dall’accentuarsi della repressione dopo le 
sanguinose giornate milanesi, di fronte al tentativo di in-
trodurre ulteriori limiti alla libertà di espressione e di as-
sociazione, Cesare Lombroso decise di indirizzare al 
Parlamento una petizione del seguente tenore: 

“I sottoscritti, uniti nonostante la diversità delle opi-
nioni politiche, dal comune dolore per le numerose vio-
lazioni dello Statuto, che da un mese continuano in tutto 
il paese tornato tranquillo, e impensieriti di vedere la ne-
cessità di una repressione immediata degenerare in un vero 
regime permanente di arbitrio, confidano che il Parla-
mento vorrà difendere le libertà statutarie e soprattutto 
verrà conservata intera la libertà di pensiero e di stampa, 
i due beni più preziosi che la rivoluzione nazionale ha por-
tato all’Italia. Domandano che la materia delle libertà po-
litiche sia definita con tal precisione che non possa 
accadere a pubblicisti, deputati e scienziati di trovarsi ina-
spettatamente chiamati a risponder dinnanzi a giudici 
straordinari senza garanzia di procedura per scritti, detti e 
fatti riconosciuti legali in tempi consueti: condizione in-
tollerabile per un paese civile che voglia migliorare pacifi-
camente le proprie istituzioni”6.  

L’appello venne inviato in 150 copie dattiloscritte, per 
la firma a “tutti i professori e uomini più eminenti d’Ita-
lia”, ma l’esito non fu quello sperato: le adesioni non su-
perarono la ventina e i nomi più prestigiosi si negarono. 
Così se Gerolamo Rovetta, popolare drammaturgo di ispi-
razione verista, rispose di poterlo sottoscrivere solo se ri-
sultasse essere “privo di significato politico”(!)7, Giovanni 

5 Un aspetto poco noto del filosofo di Treviri è quello che si potrebbe, 
anacronisticamente, definire il suo “lombrosismo”. In realtà - prima 
di tutto per ragioni cronologiche (muore nel 1883) - non risulta 
che Karl Marx avesse conoscenza delle teorie di Lombroso, ma è 
documentato che, poco dopo il 1850, i candidati ad entrare nella 
Lega dei comunisti a Londra venivano valutati anche all’esito di un 
esame del “profilo craniale” effettuato da Karl Pfänder, il “frenologo 
dei comunisti” (Liebknecth, 1896, p. 200).

6 Il testo venne pubblicato dall’Avanti! il 16 giugno 1898, sotto il 
titolo Per la libertà di pensiero. Una copia dattiloscritta è conservata 
a Roma presso l’Accademia Nazionale dei Lincei (Fondo Volterra, 
30.1.809.4).

7 Lettera inedita del 15/6/1898, Museo di Antropologia Criminale 

Verga, che pure apprezzava l’opera di Lombroso, rifiutò 
in termini ben più duri: “Più cara d'ogni libertà (e d'ogni 
legalità) m'è la unità della patria, e ho l'animo troppo con-
turbato dalla propaganda separatista e dall'opera pervicace 
di un pugno di retori e di forsennati che la misero a re-
pentaglio, per firmare la sua petizione” (Verga, 1979, p. 
335). Molti altri, fra i quali Giosuè Carducci, non rispo-
sero neppure, tanto che il 12 luglio l’Avanti! – nel trafiletto 
anonimo Sofismi reazionari - ricordava il “nobilissimo ten-
tativo” nel quale “Cesare Lombroso si affanna quasi solo”. 
E nel settembre un lungo articolo di prima pagina, ironi-
camente intitolato Gli intellettuali (Morandotti, 1898. p. 
1), criticava ferocemente l’inerzia dell’intellighenzia ita-
liana, che pure si era mobilitata a favore di Emìle Zola nel 
caso Dreyfus: se “ecco il Lombroso in prima linea nella 
protesta”, mancano “i puri letterati d’Italia” a cominciare 
da “il primo firmatario dell’indirizzo a Zola”, trasparente 
allusione a Carducci. Ma l’insuccesso non scoraggiò l’alie-
nista, che in autunno iniziò a presiedere riunioni pubbli-
che a Torino – i cui manifesti venivano puntualmente 
sequestrati dalla questura – per sostenere l’amnistia per i 
condannati politici. 

Nel suo attivismo Lombroso si esponeva a un rischio 
non indifferente ed è probabile che senza l’enorme noto-
rietà anche internazionale non avrebbe evitato un’impu-
tazione e una sicura condanna, come invece toccò alla 
figlia Paola. É significativa del clima di quei mesi la lettera 
che lo psichiatra Hans Kurella – il più fedele divulgatore 
della scuola antropologica in Germania – inviò a Lom-
broso nel luglio 1898, esprimendo il suo profondo dispia-
cere per il processo in corso contro Paola e, se necessario, 
offrendosi di ospitarla presso di sé a Breslavia8. Furono al-
lora numerosi gli esponenti socialisti e radicali che scelsero 
volontariamente di espatriare per sottrarsi al rischio del-
l’arresto e non si può escludere che l’offerta di Kurella 
fosse implicitamente rivolta anche al “cher Maitrè”. Paola 
comunque rimase ad attendere l’esito del giudizio per “ec-
citamento all’odio di classe”9, che si concluse il 27 ottobre 
quando il tribunale di Torino condannò a 3 mesi e 14 
giorni di reclusione e lire 100 di multa la “gentile e valo-
rosa nostra compagna”, come si espresse l’Avanti!.  

Ma le intimidazioni non si limitarono alle vie giudi-
ziarie o ai violenti attacchi della stampa conservatrice, vi 
fu anche un episodio con tutte le apparenze di un atten-
tato dimostrativo, di cui si dà qui notizia per la prima 
volta, poiché non se ne trova traccia in letteratura, nep-
pure nella biografia scritta dalla figlia Gina. La notte tra il 
6 e il 7 gennaio 1899 nell’abitazione torinese della famiglia 
Lombroso, in via Legnano, la donna di servizio venne sve-
gliata da un rumore di vetri rotti, quelli della finestra della 
sua camera. A infrangerla era stato un proiettile di piombo 

“Cesare Lombroso”, Università di Torino.

8 Lettera inedita del 20/7/1898, Museo di Antropologia Criminale 
“Cesare Lombroso”, Università di Torino.

9 Per il contenuto dell’articolo “Fatti minimi”, pubblicato su Il Grido 
del popolo il 28 maggio 1898.
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di grosso calibro (“grosso come un fagiuolo”) ritrovato sul 
pavimento, presumibilmente sparato da un fucile maneg-
giato da qualcuno nella strada sottostante (l’appartamento 
era al secondo piano del palazzo), sebbene la detonazione 
non fosse stata udita. Sull’autore della “misteriosa fucilata” 
la questura indagò, ma senza esito10. 

 
 

La pubblicistica degli ultimi anni  
 

Dopo che la “crisi di fine secolo” ebbe toccato il suo apice 
con il regicidio del luglio 1900, l’avvento della lunga età 
giolittiana, coniugata a una fase di espansione economica, 
determinò un relativo allentamento del clima politico-so-
ciale. Ciononostante in quegli anni Lombroso non inter-
ruppe la pubblicistica politica, sempre privilegiando le 
colonne dell’Avanti!, anche se il rapporto col partito si era 
fatto più problematico. Taluni fra quegli scritti rivestono 
particolare interesse per i contenuti che, al di là delle con-
tingenze, paiono rivedere o superare posizioni/orienta-
menti dottrinali espressi in precedenza. In tal senso risulta 
particolarmente esplicito un articolo comparso sul quoti-
diano socialista il 27 novembre 1903, che affronta diret-
tamente la questione dell’impegno sociale degli studiosi e 
riconosce come l’esperienza di militanza politico-sociale 
sia giovevole nella lettura scientifica della realtà. 

Dopo aver ferocemente criticato lo “scienziato accade-
mico” italiano “chiuso nel guscio della sua ricerca”, salvo 
quando “trascinato da una triste e volgare ambizione” si 
aggioga al carro dei “più potenti anche se criminali purchè 
potenti”, Lombroso (1903, p. 1) afferma la necessità di 
“sentire i propri tempi, partecipare agli eventi che accalo-
rano le masse, adottare i nuovi veri che si fan strada” e 
questo “molte volte anche per completare le proprie os-
servazioni nel campo sociale, per poter portare una luce 
nuova in quella politica, i cui fautori sono così profonda-
mente ignoranti e così amanti dell’ignoranza”. “Io stesso” 
– ammette – “credo purtroppo averne dato una volta 
prova nel mio Delitto politico e le rivoluzioni, redatto sullo 
studio della storia, e sull’esame dei criminali politici, ma 
senza aver ancora respirato più da vicino l’alito infuocato 
del popolo che si agita davanti a un grande ideale, e crea 
le rivoluzioni sicché la opera mi riuscì piuttosto la copia 
di un quadro che un ritratto dal vero” . 

E altri interventi confermano una critica ancor più ra-
dicale che tende ad allargarsi all’intero assetto occidentale 
rispetto al quale - con lucida preveggenza - denuncia i pe-
ricoli esiziali derivanti dai crescenti militarismo ed espan-
sionismo imperialista (cfr. Martucci, 2016). La condanna 
del colonialismo e del razzismo è senza appello nell’arti-
colo A proposito di colonie pubblicato sulla prima pagina 
dell’Avanti! l’11 luglio 1905. Scrive Lombroso (1905b, p. 
1): “Non vi è più alcuno che ormai presti fede alle stanche 
dichiarazioni dei colonialisti e degli imperialisti, i quali pre-

10 Cfr. “Un proiettile misterioso in casa Lombroso”. Avanti!, 9 gen-
naio 1899, p. 2.

tendono di non lavorare che per il vantaggio dell’umanità 
e della civiltà dei popoli più deboli e barbari, che essi, fi-
dando della poca conoscenza dell’armi e della tattica mo-
derna, cercano di debellare a proprio profitto. Ma ora va 
svanendo anche la leggenda dei sicuri vantaggi e della si-
cura impunità di codeste imprese”.  

La missione civilizzatrice dell’Uomo Bianco – the 
White Man’s burden dei celebri versi di Kipling - viene con-
futata con durezza nello scritto, che riprende passi di un 
pamphlet del medico, giornalista ed esploratore francese 
Jean Xavier Hess: “Nelle epoche più sanguinose non si 
sparse mai tanto sangue come in questi ultimi 50 anni per 
la menzogna coloniale […] Gli uomini che dirigono la 
nostra politica coloniale saranno tutto ciò che vorrete, ec-
cetto che dei colonizzatori […] Se li si considera come fi-
losofi, ci accorgiamo che in questa opera umana di 
colonizzazione essi non conoscono l’elemento più impor-
tante: l’indigeno. Un nero, un giallo, è per essi un essere 
numerato e tassato. Soggetti o protetti in Asia o in Africa, 
il colonizzatore non vede in essi nessun’altra differenza al-
l’infuori della quantità di denaro che si può estorcere; e 
tutta questa politica di sfruttamento è basata sul dogma 
della superiorità delle razze bianche. Gl’indigeni sono con-
siderati come razze inferiori; e debbono piegarsi alla vo-
lontà del dominatore armato. Ebbene tutto ciò è falso, e 
prepara un ben tetro avvenire: dal Marocco alla Cina corre 
un tremito di rivolta. Guai allora!” (1905b, p. 1).  

Non potrebbe essere maggiore la distanza da L’uomo 
bianco e l’uomo di colore (1871), scritto quasi quarant’anni 
prima. La strada da seguire non è quella “dei cannoni e 
delle corazzate”, non passa attraverso l’assimilazione e lo 
sfruttamento: gli indigeni “non sono degli esseri inferiori, 
ma degli uomini che bisogna associarsi e non dominare”. 
Per Lombroso, l’accusa postuma di razzismo (cfr. Merza-
gora, Travaini & Caruso, 2018; Martucci, 2019), riflesso 
di un approccio superficiale e prevenuto, incontra un’ine-
quivocabile smentita nella sua ultima, appassionata pro-
duzione pubblicistica di impronta politica, che di fatto 
prosegue sino alla morte. A questo riguardo bisogna os-
servare che, con l’inizio della stagione giolittiana, le criti-
che di Lombroso si fanno taglienti (1905a, p. 1), talvolta 
scavalcando le posizioni interlocutorie dei socialisti, accu-
sati in più occasioni di ciò che Kautsky avrebbe chiamato 
“revisionismo” e comunque di una eccessiva propensione 
al compromesso e alle lusinghe giolittiane.  

Dalla denuncia delle “piaghe d’Italia” nella conferenza 
tenuta il 3 dicembre 1893 all’Associazione Universitaria 
Torinese sull’onda dello scandalo della Banca Romana11 

11 All’indomani della morte di Lombroso, nella prima pagina quasi 
interamente dedicata al luttuoso evento, l’Avanti!, a proposito di 
quella conferenza, avrebbe scritto “quel discorso – rileggendolo 
oggi, dopo la morte del Maestro – ci pare contenga in germe […] 
tutto lo sviluppo d’idee che dovevano portarlo al socialismo. Di 
più, in quel discorso è la confessione del modo col quale la luce si 
è fatta nel suo spirito. Il Maestro lo ripete agli scolari: osservate i 
dolori del popolo, visitate i suoi tuguri e sarete coi poveri contro 
l’iniquo privilegio dei ricchi” (Ai giovani, 21 ottobre 1909, p. 1).
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– che segnò l’inizio di una maggiore attenzione per le 
frodi finanziarie e la corruzione politica (Martucci, 2002) 
– l’alienista veronese giunge col nuovo secolo ad espri-
mere una polemica sempre più accesa contro il naziona-
lismo, l’imperialismo coloniale, l’oppressione delle masse 
popolari, in una parola – per usare il termine di Ruggiero 
(2006) – contro “i crimini dei potenti”. Una delle espres-
sioni più forti di queste sue posizioni si palesa ancora una 
volta in un breve articolo dell’agosto 1905. Sotto il titolo 
ferocemente ironico Le nuove glorie d’Italia, il pezzo si 
apre con righe sconsolate, che segnano una frattura irri-
mediabile con gli entusiasmi giovanili per le lotte risor-
gimentali:  

“Passo spesso vicino a un monumento grandioso, sul 
quale sono iscritti a grandi lettere le pretese vittorie del 
’48 e del ’59. Su di esse un giorno la storia potrà dire – 
quando i procuratori del re lo permetteranno […] un giu-
dizio ben diverso da quello delle penne cortigiane. Ma […
] certo è che da allora in poi, ahi, non fu solo nei campi 
così detti di gloria, che si mieterono delle vere e reali scon-
fitte; ma pur troppo in tutti i campi dell’attività nazionale 
[…] Non v’è ramo, purtroppo, di pubblica amministra-
zione che non sia profondamente, orrendamente bacato 
(Lombroso, 1905c, p.1)”.  

L’articolo prosegue lamentando la corruzione nelle fi-
nanze e nei lavori pubblici, l’inefficienza e incompetenza 
della giustizia, l’asservimento della stampa, gli esiti disastrosi 
del protezionismo economico, la repressione del dissenso:  

“Per aumentare i proventi già soverchi dei pochi arric-
chiti alle spese di tutto il paese, si è trovato un buon pre-
testo che tura la bocca a tutti gli imbecilli, quello del 
‘patriottismo’. […] Nessuno, intanto, delle vere, delle 
grandi piaghe del nostro paese si cura; nemmeno dove è 
più vivo e urgente il bisogno […] Non si incanalo i tor-
renti deviati; non si rimboscano i monti; non si asciugano 
le paludi; non si praticano per la Sicilia, Calabria, Sarde-
gna, quei grandi serbatoi d’acqua che potrebbero mitigare 
i danni delle grandi siccità e rifertilizzare il paese, utiliz-
zando l’acqua del cielo, che ora invece non fa che rendere 
più rovinosi i torrenti”.  

Dopo queste notazioni ambientalistiche di sorpren-
dente attualità, la conclusione è spietata:  

“Ma io mi sbaglio! Oh! non è vero che nessuna gloria 
si mieta in questa nostra Italia; ogni anno – che dico: ogni 
mese quasi – la nostra polizia, e purtroppo anche spesso i 
soldati si coprono di gloria… sono le glorie di Giarratana, 
di Berra, di Candela … di Grammichele. Queste sono le 
sole glorie autentiche dell’Italia ufficiale”.  

L’autore allude a località agricole dove le proteste dei 
contadini erano state represse nel sangue; gli ultimi fatti 
erano accaduti due settimane prima a Grammichele, una 
cittadina nei pressi di Catania, dove una manifestazione 
della Camera del lavoro contro l’aumento delle tasse co-
munali in un’annata di raccolti scarsi, era stata dispersa a 
fucilate da soldati e carabinieri, provocando un massacro: 
dieci morti e quasi duecento feriti, fra i quali molte donne 
e bambini. Un amaro percorso per l’acclamato studioso: 

dalla denuncia delle “piaghe d’Italia” a quella delle “glorie” 
degli “eccidi proletari”. 

 
 

Conclusioni 
 

Sulla base di quanto abbiamo esposto può sorgere un in-
terrogativo legittimo: perché alla presenza di affermazioni 
così nette negli scritti di tipo politico non corrispose in 
Lombroso una nuova produzione scientifica che costi-
tuisse adeguato riflesso degli orizzonti aperti dall’impegno 
sociale? 

Il desiderio di conservare il postulato biologico di un 
nucleo irriducibile di “delinquenza di natura atavica” o 
per “pazzia morale” o “epilettoide”, di non minare ulte-
riormente la già precaria coerenza del suo affastellato e 
confuso sistema sono certamente dei motivi da conside-
rare. Tuttavia ritengo vi sia un altro, non trascurabile fat-
tore: il pesante, per certi versi prematuro deteriorarsi delle 
sue condizioni di salute, che si fece più evidente al princi-
pio del nuovo secolo. Ricorda Gina (1915) che al padre 
“la malattia minava lentamente la vita”, soffriva di uno 
pseudo Basedow, con inizio di ateromasia dell’aorta, “una 
specie di angina pectoris”, aggravatasi nel 1900 (p. 380). 
Negli anni successivi le cose peggiorarono ulteriormente, 
sino a costringerlo a dedicare non più di mezz’ora a qua-
lunque occupazione: “Era obbligato a prendere e lasciare 
il lavoro molte volte nella giornata […] Questo riprender 
che gli era stato piacevole sempre, ora gli diventava assai 
penoso e la pena riflettevasi in un rincrudimento della me-
lanconia” (p. 416). Anche da qui forse la riluttanza ad af-
frontare un lavoro impegnativo. 

In effetti, dopo il 1900, col nome di Lombroso usci-
rono solo opere minori - perlopiù raccolte di testi già pub-
blicati - mentre prevalse l’attività pubblicistica: “perchè 
non aveva lena di incominciare nuove opere, scrisse in 
quegli anni molti articoli su vari argomenti” (Lombroso, 
1915, p. 419). 

Ancora nel 1905 i socialisti lo riconoscono come “lo 
scienziato italiano più celebre per tutto il mondo […] il 
pensatore ribelle che tanto seme rinnovatore ha gettato e 
getta nella scienza e nella vita”12. Dopo quell’anno - che 
vede pubblicati sull’ Avanti! una decina di articoli impor-
tanti - gli interventi di Lombroso si diradano, a testimo-
nianza della sua disillusione politica13, senza però cessare 
mai del tutto, sino alla morte sopravvenuta all’alba del 19 
ottobre 1909. 

Il 20 ottobre 1909, la prima pagina dell’Avanti! si 

12 In onore di Cesare Lombroso. Avanti!, 1° maggio 1905, p. 1.

13 In una lettera del 15 giugno 1908 inviata a Camillo Prampolini, 
politico e parlamentare socialista, Lombroso si dichiara “triste e 
sconfortato” e quasi lieto “di aver poco da vivere al vedere come 
tutto si squaglia, e corrompe in Italia: anche il nostro partito che 
speravo potesse risanare il paese” (in Marmiroli R., a cura di, So-
cialisti e non controluce. L’epistolario di Camillo Prampolini Parma: 
La Nazionale, 1966, p. 237.)
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apriva con due colonne listate a lutto, firmate da Enrico 
Ferri, con il semplice titolo Cesare Lombroso a esprimere 
il dolore “nell’anima nostra, nell’anima dei socialisti ita-
liani”. E ancora il giorno dopo, le commemorazioni oc-
cupavano gli interi spazi d’apertura del quotidiano: “Carlo 
Marx non poteva essere messo in dubbio da Cesare Lom-
broso […] sul limite dell’epoca che da loro prende spiriti 
e forme, l’Israelita tedesco s’incontra con l’Israelita italiano 
[…] Come e quanto Marx, Cesare Lombroso ha lavorato, 
lottato, creato, non per la scuola, ma per la vita. Ed è con 
loro che la vita trionfa” (Orano, 1909, p.1). 

Trascorsi sei anni, il primo maggio 1915, mentre l’Ita-
lia si avviava a entrare nel cataclisma bellico che sconvol-
geva l’Europa, l’appello pacifista dell’Avanti! si concludeva 
riportando citazioni di uomini celebri, da Pascal a Victor 
Hugo, ma l’ultima era di Cesare Lombroso: “E soprattutto 
levate alto quel grido che parrà strano sulla bocca dei gio-
vani, ma che è tutto pieno di attualità, fecondo di un 
grande avvenire: il grido, ripeto, di guerra alla guerra!”14 
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Abstract 
Traumatic events can lead to the development of post­traumatic stress with consequences on the cognitive, 
emotional and relational functioning of children and adolescents, impacting their suggestive vulnerability. The 
present study aims to verify how post­traumatic stress (PTS) can increase children’s suggestibility by constantly 
reducing their ability to provide Resistant Behavioral Responses (RBR) when exposed to repeated suggestive 
interviews. Participants were 104 children aged 11­15 years recruited in various Italian middle and high schools. All 
children completed the Gudjonsson Suggestibility Scale (GSS 1 and GSS2), a nonverbal IQ test, and the Traumatic 
Symptoms Checklist for Children (TSCC). The results showed that PTS had significant positive correlations with 
suggestibility scores and negative correlations with “No” and “Direct Explanation” answers. Children with high PTS 
showed higher suggestibility scores on GSS1 and GSS2 than children with low PTS and provided fewer “no” and 
“direct explanation” responses. Multivariate analysis of variance models highlighted how high levels of PTS affected 
the ability to resist to yield and psychoemotional pressure in both repeated parallel interviews (Shift), leading children 
to provide fewer RBR responses with high discrepancy detection ability. Forensic implications are discussed in order 
to PTS on suggestibility. 
 
Keywords: repeated suggestive interviews, interrogative suggestibility, misleading questions, resistant behavioural 
responses, children, trauma, post traumatic stress disorder  

Post traumatic stress affects children’s resistance to interrogative suggestibility and the ability  
to give answers with high discrepancy detection in repeated suggestive interviews 
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Post traumatic stress affects children’s resistance to interrogative suggestibility and the ability  
to give answers with high discrepancy detection in repeated suggestive interviews 

 

Introduction 
 
Interrogative Suggestibility in children witnesses 
Suggestibility is an individual characteristic that leads 

people to accept misleading information involved in an 
interview with leading questions, related to psychological 
and social factors (Gudjonsson, 2018). Particular stressful 
situations, both internal and external factors, can lead to 
greater suggestive vulnerability. According to Gudjonsson 
and Clark’s (1986) psychosocial model of interrogative 
suggestibility, three factors favor suggestive vulnerability: 
uncertainty, interpersonal trust and expectations of suc-
cess. Exposing the interviewee to misleading questions to-
gether with socio-emotional pressure factors leads to 
experiencing uncertainty about one’s performance and 
trust in the interviewer, considered more authoritative and 
competent, and the expectation of carrying out one’s task 
well increase the tendency to accept misleading informa-
tion (Yield) and to modify one’s responses (Shift) after 
negative feedback (Gudjonsson, 2018; Vagni, Maiorano 
& Giostra, 2024). These factors have a greater influence 
in the forensic context, leading both witnesses (Vagni et 
al., 2017) and suspects (Gudjonsson, 2018) to be more 
suggestible. Suggestibility is related to compliance, but it 
is an independent and sometimes less conscious factor 
(Gudjonsson et al., 2024). 

Among the cognitive factors involved in suggestibility, 
age is particularly important (Goodman et al., 2014). In 
fact, according to the literature, children under the age of 
12 are more vulnerable to suggestibility (Gudjonsson et 
al., 2016; Vagni, Giostra & Simione, 2024). In several 
studies it has been found that younger children yield more 
easily to misleading questions and to the effect of misin-
formation (Goodman et al., 2014; Klemfuss & Ceci, 
2012; Klemfuss, 2015). 

Several studies have found that younger children also 
have weaker memory traces than adults and, remembering 
events worse, may be more inclined to accept suggestions 
also due to Memory Distrust Syndrome (Goodman et al., 
2014; Gudjonsson et al., 2024; Gilbert et al., 2024; Pena 
et al., 2017). Additionally, younger children tend to be 
more influenced by social pressure, lack of social support, 
and the presence of authority figures. Children with less 
developed cognitive functions, or with intellectual disabil-
ities, present a greater number of memory errors, such as 
distortions, fabrication and confabulation, and present 
greater suggestibility also due to a lower ability to cope 
with suggestive pressures, to discriminate correct infor-
mation from misleading information and to provide re-
sistant responses (Arterberry, 2022; Vagni, Maiorano & 

Giostra, 2021; Gudjonsson et al., 2022; Giostra & Vagni, 
2024; Maiorano & Vagni, 2020). 

According to Gonzalves and colleagues (2022), it is 
also important to consider that the effects of age may de-
pend on social and contextual factors, such as embarrass-
ment, basic knowledge, anguish and familiarity, which are 
able to increase, eliminate or even reverse the effects of 
age. 

During the evaluation of a minor for the purposes of 
suitability to testify, it is very important to measure the 
level of interrogative suggestibility, because this allows us 
to predict the behavior that the children might have when 
faced with suggestive questions during witness listening. 

Younger children faced with an interview with sugges-
tive questions, due to their lower level of cognitive matu-
ration compared to older children and adults, tend to give 
dichotomous “yes/no” answers, accepting or refusing the 
suggestion. More articulate and “I don’t know” responses 
to suggestive questions are associated with higher cognitive 
and expressive skills (Waterman & Blades, 2011; Klem-
fuss, 2015). Such scientific evidence led Gudjonsson and 
colleagues (2021; 2022) to develop the Resistant Behavior 
Responses (RBR) model following the Source Monitoring 
paradigm (Johnson & Raye, 1981) classifying refusal re-
sponses to leading questions into simple “no”; “direct ex-
planation” (with which the interviewee states that the 
misleading information was not originally present or by 
providing the correct information), and “Don’t know”. 
The answers “no” and “direct explanation” indicate a good 
ability of discrepancy detection which seems to be con-
stant in different memory tasks (Gudjonsson, 2003; 
Schooler & Loftus, 1986; Vagni, Maiorano & Giostra, 
2023). 

Source monitoring ability tends to increase with age 
and be related to more mature cognitive abilities (Gud-
jonsson et al., 2021; 2022; Rossi-Arnauld et al., 2021) and 
it may be more difficult for a child to grasp discrepancies 
between what has been perceived and what has been sug-
gested (Schooler & Loftus, 1986). 

 
Repeated suggestive interviews as a risk factor 
A risk factor to consider is that during investigations, 

child witnesses are often questioned multiple times by dif-
ferent interviewers, increasing the likelihood of exposure 
to leading questions and misleading information. 

As summarized by La Rooy et al. (2010), the literature 
showed contrasting effects of repeated interviews (Bruck 
& Ceci, 2004; Goodman & Quas, 2008; La Rooy, Lamb 
& Pipe 2009). The controversy has persisted due to the 
coexistence of two distinct lines of psychological research: 



one emphasizing the benefits and the other highlighting 
the negative effects of repeated interviews (La Rooy et al., 
2009). 

Some studies highlighted that repeating an interview 
after a certain amount of time leads the witness to provide 
a greater amount of information and if the delay is short 
(less than 48 hours), a good percentage of the new infor-
mation is accurate (Gilbert & Fisher, 2006). Repeated in-
terviews can act as memory cues, support rehearsal and 
retrieval processes, minimize forgetting, and, in some 
cases, enhance resistance to misleading or leading ques-
tions (Gordon, Baker-Ward, & Ornstein, 2001; La Rooy 
et al., 2005; Omstein, 1995; Goodman & Quas, 2008; 
Hershkowitz et al., 2021).  

However, the literature highlights that when the wit-
ness is a minor, multiple factors must be taken into con-
sideration. For children a recall delay of months or years 
between interviews compromises both the completeness 
of the memory and the accuracy of the information re-
ported.  

Repeating suggestive interviews doesn’t necessarily 
make children more susceptible to leading questions. 
However, conducting an excessive number of interviews 
using misleading questions could compromise the accu-
racy of their recall particularly when their memory of the 
event is weak (Warren & Lane,1995). Cassel et al. (1996) 
observed that in children the tendency to yield to repeated 
suggestive questions diminished with increasing age, re-
sulting in 12-year-olds performing on par with adults and 
exhibiting consistent levels of suggestibility (La Rooy et 
al., 2009). With age, cognitive skills and coping strategies 
also increase, which allow for better management of mis-
leading information (Vagni et al., 2025). 

Vagni et al. (2023), in a study involving minors aged 
10 to 15, found that being subjected to repeated inter-
views increased suggestibility levels at GSS2 in younger 
children, while older children showed a reduction in yield 
and a higher number of RBR responses, while the levels 
of shift related to negative feedback remained unchanged. 
Coping strategies that a minor employs during the inter-
rogation process can serve as a protective factor against 
the effects of repeated interviews (Vagni et al., 2024). In 
fact, task-oriented coping strategies reduce vulnerability 
to suggestive questions and increase RBR responses, as 
they involve a greater capacity for source monitoring by 
the individual. 

 
Trauma and suggestibility 
Several factors may influence ability in children to ac-

curately recalling experience events such as sexual abuse 
(Cleveland et al., 2022).  

In the complex relationship between stress, memory 
and suggestibility, trauma plays a relevant role. Traumatic 
events can lead to the development of PTSD, a psy-
chopathology that can influence the association between 
memory, trauma and suggestibility in children (Slonecker 
et al., 2023). Trauma-related psychopathology can pro-
duce several consequences on the cognitive, emotional 
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and relational functioning of children and adolescents, as 
deficit of memory (Chae et al., 2011; Eisen et al., 2007; 
Melinder, Mirandola, & Gilstrap, 2020). According to 
some studies, children with PTSD tend to exhibit poor 
and inaccurate memory performance, as well as high levels 
of suggestibility (Chae et al., 2014). In their immediate 
and delayed recall there is a greater risk of memory errors 
such as distortions, fabrications and confabulations 
(Vagni, Maiorano & Giostra, 2021). 

The consequences of trauma-related psychopathology 
on the cognitive and emotional functions of children and 
adolescents may influence immediate and delayed sug-
gestibility (Vagni, Maiorano & Giostra, 2024). 

Several studies focused on the analysis of the effects of 
trauma on memory and suggestibility founding mixed re-
sults. Some study found that children with PTSD showed 
high levels of suggestibility (Chae et al., 2014), while in 
other studies no significant relationship emerged (Eisen et 
al., 2007).  

Having experienced traumatic events does not neces-
sarily lead to the development of a full-blown post-trau-
matic disorder and in many victims, both children (Vagni, 
Maiorano & Pajardi, 2022) and adults (Drake, 2010; 
Condino et al., 2022), it is possible to trace a condition 
of post-traumatic stress without satisfying all the psy-
chopathological criteria of PTSD. Post-Traumatic Stress 
(PTS) in Briere’s studies (1996) takes into account more 
the intrusive aspects and less the symptoms of avoidance 
and hyperactivation and for this reason it cannot be con-
sidered a clinical condition similar to that of PTSD. In 
several studies, PTS has been found to be associated with 
child victims of abuse and maltreatment (Marc, 2016; 
Lanktree et al., 2008) and for this reason its application 
in the criminological field can be useful.  

Several studies (Gudjonsson et al., 2020, 2022; Vagni 
et al., 2015, 2017, 2018; 2022) have analyzed the impact 
of post-traumatic stress disorder on immediate and de-
layed suggestibility in children and adolescents. In some 
studies emerged that symptoms of trauma significantly in-
creased delayed suggestibility (Gudjonsson et al., 2020; 
Vagni et al. (2022).  

PTSD is a factor that can also impact the ability of dis-
crepancy detection by reducing responses with a high level 
of source monitoring (Gudjonsson et al., 2021; Otgaar et 
al., 2017). No study has tested whether PTS has a similar 
effect as PTSD in reducing the ability to detect discrep-
ancy between originally present information and mislead-
ing information.  

Previous studies have demonstrated the effect of re-
peated suggestive interviews on children (Vagni, Giostra 
& Maiorano, 2023; Vagni & Giostra, 2024), but no stud-
ies have examined the effect of posttraumatic stress on sug-
gestive interviews repeated over time. Furthermore, several 
studies have examined the impact of trauma on the ability 
of discrepancy detection and on RBRs, but no study has 
examined whether this effect remains constant even in 
subsequent suggestive interviews. Furthermore, no study 
has found whether even children who do not have full-
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blown PTSD but only PTS show limited ability to pro-
vide Resistant Behavioural Responses and whether this 
maintains its effect in repeated interviews. 

 
The Current Study 
The present study aims to verify how levels of post-

traumatic stress (PTS) can impact children’s ability to cope 
with a suggestive interview and to give resistant responses, 
and whether it remains constant over time. Several studies 
have found how the presence of post-traumatic stress dis-
order can increase vulnerability to suggestive questions, 
limiting the ability to provide resistant answers, especially 
those with high discrepancy detection (Vagni et al., 2017; 
Vagni, Maiorano & Pajardi, 2022; Gudjonsson et al., 
2020, 2021, 2022).  

In this study, the same sample was subjected to two 
parallel forms of suggestive interviews administered 6 
months apart. The levels of suggestibility and the Resis-
tant Behavioural Responses (RBRs) were associated with 
the measurement of post-traumatic stress levels and their 
effect was verified on both parallel scales:  

 
Hypothesis 1: children with high post-traumatic stress –
levels show greater immediate suggestibility in both 
repeated suggestibility scales. 
Hypothesis 2: high posttraumatic stress increases im-–
mediate suggestibility scores on both repeated sug-
gestibility scales. 
Hypothesis 3: high post traumatic stress levels reduces –
resistant responses with correct and high discrepancy 
detection (NO and DE responses).  
 
 

Materials and Methods  
 
Participants and Procedures  
The sample included 104 participants with ages 

ranged from 11-15 years old (M = 12.38 and SD = 1.12 
(61 females, 58.7%; 41.3% males) recruited in several 
Italian middle and high schools. The sample has an aver-
age IQ (M = 100.67; SD = 8.50; min – max = 80 – 110). 

Participants were admitted after their parents/guardians 
signed consent forms and after verification of the following 
admission criteria: a) absence of severe medium and severe 
intellectual delay which could compromise the under-
standing of the verbal stimuli presented; b) sufficient un-
derstanding of the Italian language for foreign children. 
Children with low or no knowledge of the Italian language 
were indicated by the teachers. Foreign children who pro-
vided less than 2 items in the immediate recall task were 
excluded; c) absence of developmental pathologies and 
sensory deficits (autism, severe intellectual disability, deaf-
mutism, severe language delay, etc.). 

 
Procedure 
Participants were administered the two parallel forms 

of the immediate suggestibility scale validated by Gudjon-
sson (1997) and adapted to the Italian language (Vagni et 

al., 2015; Gudjonsson et al., 2016). The same adminis-
tration procedure was followed with all participants. The 
Gudjonsson Suggestibility Scale 2 (GSS2), originally val-
idated for even younger children, was administered first, 
and 6 months later the Gudjonsson Suggestibility Scale 1 
(GSS1) was administered, which presents a more complex 
verbal stimulus, but already administered in other studies 
to pre-adolescents and adolescents (Curci & Bianco, 
2014; Vagni, Giostra & Maiorano, 2023; Vagni & Giostra 
2024).  

At the first session, between the first and second part 
of the administration of the GSS2, the participants’ IQ 
and level of post-traumatic stress were measured. 

Data were collected from all participants in the same 
location on both sessions. The first administration took 
place at the end of November 2023 and the second at the 
end of May 2024. All tools were administered individu-
ally. The study was conducted following and respecting 
the ethical principles in accordance with ethical research 
involving children. The study conformed to all ethical 
guidelines for research with human participants and fol-
lowed the Declaration of Helsinki. The research project 
was approved by the Human Experimentation Ethics 
Committee of the University of Urbino (minute 28; 
March 18, 2020) The informed consent was signed before 
the inclusion of the children in the study, and it contained 
information on the objective of the study, methods of 
conduct, anonymity, and information on the conservation 
of sensitive data.  

 
Instruments 
Gudjonsson Suggestibility Scales GSS 2 (Gudjonsson, 

1987,Gudjonsson, 1997) 
The Gudjonsson Suggestibility Scale (GSS) is an in-

strument designed to assess immediate suggestibility lev-
els. It has two parallel versions: Gudjonsson Suggestibility 
Scale 1 and 2 (GSS1 and GSS2; Gudjonsson 1984, 
1987,1997). The primary distinction between these two 
forms lies in the stimulus material used. Specifically, GSS1 
is more complex and is typically administered to adults or 
older children. 

In this study, the GSS1 version validated by Curci and 
Bianco (2014) was employed, demonstrating internal 
consistency scores exceeding 0.60 in an adolescent sample. 
The GSS2 form (Vagni et al., 2015; Gudjonsson et al., 
2016), also used in this study, has been validated on a 
large sample of children and adolescents and has been ap-
plied in multiple studies ((Vagni et al. 2017, 2018, 2021, 
2022). It has shown strong reliability and internal consis-
tency, as reflected by Cronbach’s alpha coefficients: Yield 
1 (α = 0.81), Yield 2 (α = 0.83), Shift (α = 0.71), and Total 
Suggestibility (α = 0.77) (Gudjonsson et al., 2016) 

Both GSS1 and GSS2 consist of a brief narrative de-
scribing a boy involved in a bicycle accident. After listen-
ing to the story, the participant is asked to recall 
everything he remembers. Immediate recall score is deter-
mined by the number of correct items reported by the 
subject and it also allows for the measurement of confab-
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ulation that is assessed based on distortions and fabrica-
tions (Gudjonsson, 1997; Clare et al., 1994). Distortions 
refer to the total number of significant modifications 
made to an existing detail from the original story. Fabri-
cations, on the other hand, represent the total count of 
new elements introduced during recall that were not pre-
sent in the original narrative. 

Following a delay of approximately 40-50 minutes, 
during which other unrelated tasks are completed, the 
participant is presented with 20 questions about the story. 
Of these, 15 are misleading, meaning the necessary infor-
mation to answer them is not provided in the story, while 
five are neutral. The Yield 1 score represents the number 
of misleading questions to which the participant provides 
affirmative responses. After the initial questioning, the 
participant is informed that they have made errors, and 
all questions are repeated. This process generates two ad-
ditional measures: Yield 2, which represents the number 
of misleading questions accepted after receiving negative 
feedback, and Shift, which accounts for the number of re-
sponses altered after feedback, regardless of direction. Fi-
nally, the Total Suggestibility score is obtained by 
summing Yield 1 and Shift.  

According to the RBR model (Gudjonsson et al., 
2021, 2022), Resistant Behavioral Responses in both 
GSS1 and GSS2 were categorized as follows: Responses 
such as “No” and “Neither” were classified under “No” 
(NO). If the participant stated that the requested infor-
mation was not present in the story or had not been men-
tioned, the response was categorized as “Direct 
Explanation” (DE). When the participant responded with 
“I don’t know” or “I don’t remember”, the answer was la-
beled as “Don’t Know” (DK). Only responses to the lead-
ing questions in both the first and second interviews were 
considered for analysis in both scales.  

 
Raven’s Matrices (Belacchi et al., 2008;Giunti, 2008; 

Raven, 1954; Raven, 1984) 
The Raven’s Progressive Matrices is a non-verbal in-

telligence test designed to assess abstract reasoning and 
problem-solving abilities. It presents a series of visual pat-
terns with a missing piece, and the subject must select the 
correct answer from multiple choices. 

There are two main versions of the test: the Standard 
Progressive Matrices (SPM), the original version, consist-
ing of black-and-white matrices that gradually increase in 
difficulty for children age 12 years and overt, and the 
Coloured Progressive Matrices (CPM), a simplified ver-
sion with colored matrices, intended for children up to 
the age of 12 years. Both versions measure fluid intelli-
gence, which refers to cognitive abilities that are indepen-
dent of language, culture, and formal education.  

 
TSCC-A (Briere, 1996; Di Blasio et al., 2011) 
Trauma Symptoms Checklist for Children-A (TSCC-

A; Briere, 1996; Di Blasio et al., 2011) is a self-report that 
measures post-traumatic distress and related psychological 
symptomatology on children and adolescents aged 8–16. 

The instrument consists of 44 items evaluated on a 4-
point scale (from 0 = Never to 3 = Almost always). The 
cutoff for all scales is 65 T points. TSCC contains two 
control scales, Underresponse and Hyperresponse , and 
six clinical scales, Depression, Anger, Post-Traumatic 
Stress, Open Dissociation and Fantasy Dissociation. The 
PTS scale used in this study evaluates the presence of 
trauma-related symptoms, which include: Cognitive 
avoidance, numbness, hyper-arousal, nightmares, and in-
trusive. The scale measures mainly the intrusive and per-
sistent aspects of memories related to traumatic events, 
but does not allow a complete measurement of PTSD ac-
cording to the DSM5TR criteria.  

Scores  65T indicate the presence of a clinically rel-
evant PTSD. Protocols with a score ≤ 2 standard devia-
tions to the control scales were excluded from the present 
study. Descriptive scores of the all sample and of the chil-
dren with low and high PTS obtained on the TSCC scales 
are reported in the appendix (see table A1). 

 
Statistical Analyses  
Some preliminary paired t-tests were performed be-

tween the suggestibility scores in the two parallel scales. 
We used Cohen’s d (Cohen, 1992) to measure effect sizes 
regarding the differences between the two scale scores (t-
tests): .20, .50 and .80 were used to detect small, medium 
and large effect sizes, respectively. A Pearson correlation 
was performed between the memory tasks and suggestibil-
ity scores of the two scales, PTS and IQ. 

The sample was divided based on the score on the PTS 
scale (1 = scores lower than 65T; 2 = scores equal to and 
higher than 65T). A t-test comparison was performed be-
tween subjects with low and high PTS. Pearson correla-
tions were performed between both the immediate 
suggestibility scales, PTS, age and IQ scores. 

A G*Power analysis For MANOVA using Pillai’s Trace 
and a priori power analysis was conducted, with 2 groups, 
6 dependent variables (Yield 1; Yield2 and Shift for two 
parallel scales), α=0.05, power (1-β err. prob.) = 0.95, and 
medium effect size.  

A Multivariate Analysis of Variance (MANOVA) 
model was conducted assuming the GSS2 and GSS1 
scores as dependent variables, PTS (low vs high level) was 
fixed factor and Age and IQ as covariates.  

Comparisons between subjects with low and high PTS 
were performed for Resistant Behavioral Responses and 
Pearson’s correlations were generated between RBRs at the 
two scales with PTS scores and age. 

MANOVA analysis was generated to test the effects of 
PTS level on RBRs, assuming all No, Direct Explanation 
and Don’t Know answers as dependent variables, PTS 
group ad fixed factor and Age as covariate.  

 
 

Results 
 
Preliminary Analysis 
Paired t-test was performed between the Memory tasks 
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and suggestibility scores of the two scales (table 1). The 
results showed large and medium effect for memory errors 
with increased distortions, fabrications and confabulations 
in GSS1. The results also showed medium and small effect 
for Yield 1, Yield2 and Total Suggestibility with decreased 
in GSS1. 

 
Tab. 1 – Differences in scores on the Suggestibility between the GSS2 

and GSS1 scales (N = 104).  

 
*p<.05; **p<.01; ***p<.001; GSS1 and GSS2 = Gudjonsson Sug-

gestibility Scale 1 and 2 
 
 
Pearson’s correlations were performed between the 

both immediate suggestibility scales, PTS, age and IQ 
scores (table 2). PTS showed significant positive correla-
tions with the scores of the parallel scales of suggestibility, 
and fabrication on memory task of the GSS1, and nega-
tive correlations with immediate recall of the GSS1. Age 
showed significant negative correlations with Yield 2 of 
the GSS2 and immediate suggestibility scores of the 
GSS1. Finally, IQ showed positive correlations with both 
immediate recalls and negative correlations with memory 
errors of the first scale and Yield1 to the second scale. 

 
Tab. 2 – Pearson’s correlations between GSS2, GSS1, PTS,  

age and OQ scores (N = 104) 

 
*p<.05; **p<.01; ***p<.001; GSS1 and GSS2 = Gudjonsson Sug-

gestibility Scale 1 and 2; PTS = Post Traumatic Stress 
 
 
Hypothesis 1: children with high post-traumatic 

stress levels show greater immediate suggestibility in 
both repeated suggestibility scales 

 
In order to Hypothesis 1, t -test comparisons were car-

ried out between children with low and high PTS scores 
(law PTS = 1; high PTS = 2) for memory tasks and for 
immediate suggestibility scores (table 3). Regarding the 
memory tasks, only a difference emerged in the immediate 
memory of the GSS1 where children without PTS had a 
higher performance. Significant differences with large ef-
fects were recorded for children with high PTS on all sug-
gestibility scores and both the GSS scales. 

 
Tab. 3 – Differences in scores on the Memory Tasks and Suggestibil-

ity between low and high PTS (N = 104).  

 
*p<.05; **p<.01; ***p<.001; GSS1 and GSS2 = Gudjonsson Sug-

gestibility Scale 1 and 2; PTS = Post Traumatic Stress 

Variable GSS2 GSS1 t d

Immediate 
recall 16.21 (4.99) 16.73 

(6.06) -.80 .09

Distortion .76 (.90) 1.52 (1.22) -4.98*** .71

Fabrication .30 (.54) .62 (1.01) -3.24** .40

Confabula-
tion 1.06 (1.11) 1.98 (1.29) -5.33*** .76

YIELD1 7.39 (2.79) 6.54 (2.79) 2.90** .30

YIELD2 9.14 (3.53) 7.49 (3.24) 4.98*** .49

SHIFT 5.80 (3.04) 5.49 (2.64) 1.01 .11

Total Sug-
gestibility 13.20 (4.81) 12.08 

(4.93) 2.53* .23

PTS AGE IQ

GSS2

Immediate recall -.064 .055 .337**

Distortion -.002 .122 -.197*

Fabrication .160 .066 -.351***

Confabulation .076 .130 -.335**

Yield1 .501*** -.139 -.194*

Yield2 .471*** -.187* -.088

Shift .394*** -.123 -.036

Total Suggestibility .548*** -.157 -.138

GSS1

Immediate recall -.267** .142 .282**

Distortion -.090 .080 .164

Fabrication .205* .055 -.075

Confabulation -.063 .025 .164

Yield1 .463*** -.305** -.218*

Yield2 .374*** -.307** -.127

Shift .387*** -.285** -.119

Total Suggestibility .460*** -.329** -.192

PTS - -.035 .005

Low PTS 
(N = 56)

High PTS 
(N = 48) t d

GSS2

Immediate 
recall 16.11 (4.97) 16.33 (5.05) -.23 .04

Distortion .79 (.87) .73 (.94) .32 .07

Fabrication .25 (.51) .35 (.57) -.99 .18

Confabula-
tion 1.04 (.97) 1.08 (1.27) -.22 .04

Yield1 6.16 (2.49) 8.83 (2.44) -5.52*** 1.08

Yield2 7.66 (3.41) 10.88 (2.83) -5.18*** 1.03

Shift 4.77 (2.89) 7.00 (2.77) -4.00*** .79

Total Sug-
gestibility 10.93 (4.27) 15.85 (4.00) -6.04*** 1.19

GSS1

Immediate 
recall 18.14 (5.34) 15.08 (6.47) 2.64* .52

Distortion 1.55 (1.33) 1.48 (1.07) .31 .06

Fabrication .46 (.76) .79 (1.22) -1.67 .32

Confabula-
tion 1.98 (1.46) 1.98 (1.06) .01 .01

Yield1 5.48 (2.07) 8.00 (2.98) -5.06*** .98

Yield2 6.34 (2.60) 8.83 (3.42) -4.22*** .82

Shift 4.43 (2.40) 6.73 (2.54) -4.91*** .93

Total Sug-
gestibility 9.91 (3.63) 14.60 (5.08) -5.47*** 1.06



Hypothesis 2: high post traumatic stress level in-
creases immediate suggestibility scores on both repeated 
suggestibility scales 

 
The results highlighted in table 3 showed greater sug-

gestibility in children with high post-traumatic stress. To 
test the significant impact of the PTS on the suggestibility 
scores on the parallel scales, a MANOVA model was per-
formed taking the Yield1, Yield 2 and Shift scores of both 
scales as dependent variables. PTS group was as fixed fac-
tor (low PTS = 1; high PTS =2) and Age and IQ as co-
variates. Total suggestibility scores were excluded to avoid 
collinearity because they are given by the sum of Yield1 
and Shift. The G*power analysis indicated a sufficient 
sample of 56 participants and therefore the model can be 
analyzed. 

The model showed main effects for PTS Group (Pil-
lai’s trace: Val 0.370; F (6; 95) = 9.306; p< 0.001; η2 = 0.370), 
and for Age (Pillai’s trace: Val 0.153; F (6; 95) = 2.859; p< 
0.05; η2 = 0.153). Between subject effects for PTS Group  
were on all variables: Immediate Recall (F = 88.61; 
p<0.001; η20.60), Distortion (F = 11.92; p<0.001; η20.17), 
Yield1GSS2(F = 32.151; p<0.001; η20.243), Yield2GSS2 (F = 
27.380; p<0.001; η20.215), ShiftGSS2 (F =15.769; p<0.001; 
η20.136), Yield1GSS1 (F = 29.617; p<0.001; η20.228), 
Yield2GSS1 (F = 19.396; p<0.001; η20.162), and ShiftGSS1 
(F = 26.015; p<0.001; η20.206). Between subject effects 
for Age were on Yield2GSS2(F = 4.343; p<0.05; η20.042), 
Yield1GSS1 (F = 14.074; p<0.001; η20.123), Yield2GSS1 (F 
= 12.525; p<0.01; η20.111), and ShiftGSS1 (F = 11.51; 
p<0.01; η20.100). No effect obtained for IQ. 

 
Hypothesis 3: the high post traumatic stress level re-

duces resistant responses with correct and high discrep-
ancy detection (NO ed DE responses).  

 
t-tests were carry out for RBRs between subjects with 

low and high PTS and Pearson’s correlations were per-
formed between RBRs at the two scales, PTS score, and 
age (table 4). 

 
Tab. – 4 Differences and Correlations in scores on the Suggestibility 

between low and high PTS (N = 104). 

Low PTS 
(N = 56)

High PTS 
(N = 48) t PTS Age

GSS2

NO1 6.71 (2.33) 5.21 (2.26) 3.34** -.276** -.046

NO2 4.23 (2.08) 4.17 (1.99) .16 -.106 -.142

DE1 1.61 (2.75) .56 (1.50) 2.35* -.279** .143

DE2 1.96 (2.93) .90 (1.81) 2.19* -.204* .007

DK1 .54 (1.10) .42 (1.03) .57 -.075 .170

DK2 .29 (.76) .44 (1.17) -.80 -.029 .079

GSS1

NO1 6.84 (2.59) 5.48 (1.88) 3.02** -.277** .006

NO2 5.96 (2.63) 4.56 (2.10) 2.97** -.227* .095

DE1 2.02 (2.67) 1.17 (1.64) 1.92* -.195* .361***

 
*p<.05; **p<.01; ***p<.001; GSS1 and GSS2 = Gudjonsson Sug-

gestibility Scale 1 and 2; PTS = Post Traumatic Stress; DE 1 and 2 = 
Direct Explanation answer on Yield 1 and Yield2, respectively; DK 1 

and 2 = Don’t Know answer on Yield 1 and Yield2, respectively 
 
 

Appendix 
A1 - TSCC descriptive scores (N = 104) 

 
 
 

Given the significant differences compared to the PTS 
group (see table 4), a MANOVA model was generated to 
test its effect on all Direct Explanation and No answers 
to the parallel scales. Age was a covariate and PTS group 
ad fixed factor.  

The model showed main effects for PTS group (Pill’s 
trace: Val. = 0.311; F(8, 94) = 5.298; p<0.001; η20.311) and 
for Age (Pill’s trace: Val. = 0.177; F(8, 94) = 2.533; p<0.05; 
η20.177). PTS showed significant between subject effects 
on NO1GSS2(F = 11.143; p<0.01; η20.099), DE1GSS2(F = 
5.403; p<0.05; η20.051), DE2GSS2(F = 4.752; p<0.05; 
η20.045), NO1GSS1(F = 9.048; p<0.01; η20.082), NO2GSS1(F 
= 8.657; p<0.01; η20.079), and DE1GSS1(F = 3.792; p<0.05; 
η20.036). Age showed significant between subject effects 
for DE1GSS1(F = 15.307; p<0.001; η20.132), and DE2GSS1(F 
= 10.575; p<0.01; η20.095). 

 
 

Discussion 
 

The present study aimed to test the impact of post-trau-
matic stress on the resistance of children to leading ques-
tions and give RBRs to two parallel forms of the 
suggestibility scale. 

The two scales were administered 6 months apart and 
present similar characteristics and exposure properties to 

DE2 2.02 (2.89) 1.31 (1.889 1.45 -.172 .308**

DK1 .63 (1.21) .35 (.89) 1.28 -.152 .024

DK2 .55 (1.28) .31 (1.04) 1.05 -.106 .032

All sample  
(N = 104)

Low PTS 
(N = 56)

High PTS 
(N = 48)

Mean (SD; 
min – max)

Mean (SD; 
min – max)

Mean (SD; 
min – max)

Anxiety 52.62 (10.35; 
35 – 85)

48.81 (8.61; 
35 – 77)

57.92 (10.34; 
35 – 85)

Depression 53.88 (10.88; 
35 – 82)

49.72 (9.73; 
35 – 78)

59.68 (9.77; 
41 – 82)

Anger 52.15 (10.72; 
35 – 87)

50.17 (10.14; 
35 – 78)

55.06 (11.02; 
35 – 87)

Post Trau-
matic Stress

58.45 (12.55; 
35 – 88)

48.59 (6.74; 
35 – 60)

71.45 (5.25; 
65 – 88)

Dissociation 52.19 (9.15; 
35 – 87)

49.47 (7.98; 
35 – 66)

55.97 (9.42; 
41 – 87)
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the factors of suggestive vulnerability and socio-emotional 
pressure. The difference is in the verbal stimulus and the 
GSS1, administered second, can be more complex. All 
participants showed sufficient understanding of the story. 

The preliminary results confirmed, in agreement with 
other previous studies (Vagni, Maiorano and Giostra 
2023), how immediate recall was similar between the two 
scales, while the number of memory errors, such as dis-
tortions, fabrications and confabulations, was greater in 
the second administration. 

According to previous studies (Vagni, Giostra & 
Maiorano, 2023; La Rooy et al., 2009), yield scores at the 
second scale were lower. Vagni and colleagues (2023) ex-
plained this apparent counter-tendency by arguing that 
older children and those over 12 years of age can develop 
more effective coping skills to deal with suggestive inter-
views and reduce levels of acceptance of misleading infor-
mation. 

The results of the present study with t- test compar-
isons showed that children with higher post-traumatic 
stress (PTS) had higher immediate suggestibility, showing 
a large effect size on the scores of both scales, while per-
formance on the memory tasks were similar, except for a 
small reduction in immediate recall at the second admin-
istration GSS1 for children with higher PTS (see table 3). 

These results allowed us to test the second hypothesis 
to verify whether the presence of the PTS led to an in-
crease in immediate suggestibility.  

The Multivariate Analysis of Variance (MANOVA) 
model confirmed the impact of PTS on suggestibility 
scores in both scales. Most of the literature (Klemfuss & 
Olangues, 2018; Vagni, Maiorano & Giostra, 2024; Gud-
jonsson et al., 2020; Slonecker et al., 2023) has demon-
strated how post-traumatic stress can increase children’s 
suggestive vulnerability, although until now studies have 
not considered the incidence of this variable in repeated 
suggestive interviews.  

The effects of PTS appeared to be greatest on GSS2 
scores administered first. This seems to suggest that even 
children with high post-traumatic stress are able to acti-
vate management strategies for misleading questions and 
socio-emotional pressure, albeit less effective than other 
children. Age showed a smaller effect while IQ showed no 
effect. These results seem to confirm that the main inci-
dence is due to the presence of a high level of PTS. 

The results suggest important forensic implications 
since if the PTS has a greater impact on the first suggestive 
interviews, then it becomes important that in the first in-
vestigative phases there is greater attention to avoiding the 
use of misleading information, leading questions and so-
cial and emotional pressures during the first testimony of 
children suspected victims of abuse. This is even more so 
if the children have developed stress post traumatic as 
their ability to deal with suggestive interviews will tend to 
remain less to other children.  

With the third hypothesis, the study aimed to verify 
the impact of PTS on children’s ability to discriminate and 
reject misleading information. The results of table 4 

showed how children with high PTS had fewer “no” and 
“direct explanation” answers.  

“No” and “direct explanation” responses also had a sig-
nificant negative correlation with PTS. The MANOVA 
model showed a significant effect of PTS on the reduction 
of these Resistant Behavioral Responses, especially those 
with high discrepancy detection capability. This result 
seems to suggest how the presence of a high PTS in re-
peated interviews attenuates the discrepancy detection ca-
pabilities relating to source monitoring which is a 
fundamental testimonial skill. No difference was found 
with respect to the "don’t know" answers, which therefore 
seem associated with other psychological variables not 
taken into consideration in this study. 

The presence of PTS therefore seems to lead children 
to have a lower ability to resist pressure and suggestive in-
fluences and also to have a lower ability to discriminate 
with safe source monitoring the information originally 
present in the memory and the misleading information. 

Considering these vulnerabilities that post traumatic 
stress seems to have especially in the first interviews and 
suggestive pressures, it seems important to highlight the 
importance of avoiding suggestibility factors during the 
first testimonial collection. It seems that upon first expo-
sure to mislead questions and the social and emotional 
pressures that may be involved in a suggestive interview, 
children with post-traumatic stress may be more vulnera-
ble also to the subsequent suggestive interviews. Further-
more, as is known in the literature, younger children tend 
to have a lower source monitoring skill. 

 
 

Limitations 
 

This study has some limitations. The first limit is linked 
to the size of the sample, which does not allow for gener-
alizations, the second limit concerns the use of a self-re-
port instrument to measure post-traumatic stress disorder 
and this may have implied in young children, who may 
not have understood all the elements contained in the 
items. The children’s self-assessment of the presence of 
symptoms had no other confirmation with certifications 
or confirmation from reference adults. Furthermore, PTS 
was detected only at the first administration and this does 
not allow us to estimate how the clinical functioning has 
evolved 6 months later. Traumatic symptoms can affect 
children’s cognitive and emotional functioning. The study 
did not take into consideration the measures of other cog-
nitive functions that could intervene in relation to the 
trauma 

 
 

Conclusion 
 

The main aim of the present study was to examine the ef-
fects of PTSD on suggestibility levels in children subjected 
to repeated interviews. The results showed that higher lev-
els of PTSD increase the tendency to yield to leading 
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questions and reduce the ability to provide Resistant Be-
havioral Responses, especially in those with high discrep-
ancy detection ability.  

These findings have important practical implications. 
In the forensic context, children witnesses and crime vic-
tims are often interviewed multiple times by police officers 
and judges, frequently using suggestive questioning and 
subjecting them to criticism and social pressures. On the 
other hand, children witnesses are often direct or indirect 
victims of traumatic events and may consequently develop 
significant levels of post-traumatic stress and this makes 
them even more vulnerable to suggestive pressures. It is 
therefore crucial that during judicial hearings children 
witnesses are interviewed following main recommenda-
tions for best interview practices, avoiding suggestive and 
repetitive questioning providing them with “ground 
rules”. Their suggestive vulnerability and their difficulty 
in discrepancy detection tend to persist over time. Maxi-
mizing the amount of relevant information obtained dur-
ing the first forensic interview is essential, ensuring that 
the interview is conducted by properly trained profession-
als. Additionally further research is needed to explore the 
connection between suggestibility using the GSS within 
the RBR model and other psychological variables, such us 
source monitoring or memory distrust, that could influ-
ence the complex relationship between suggestibility and 
trauma. 
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Abstract 
The article presents the results of two surveys conducted in correctional facilities in Lombardy, Piedmont, Liguria, 
and Aosta Valley, aimed at exploring the perspectives of prison officers on key aspects of their work. Using a 
specifically designed questionnaire based on research from other countries, the opinions of 1,350 officers were 
collected and analyzed for the first time in Italy. The aim was to investigate the extent to which perceived institutional 
delegitimization and poor quality of the relationships within correctional facilities may influence the officers’ 
readiness to use force, as suggested by the existing literature. This research contributes to the broader field of prison 
studies by providing valuable data and insights to address the critical aspects of prison governance from the 
perspective of those who work there on a daily basis. 
 
Keywords: prison officer; prison management; relationships; institutional delegitimization; use of force. 
 
 
Riassunto 
L’articolo presenta i risultati di due survey condotte, rispettivamente, negli istituti detentivi della Lombardia e in 
quelli di Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta, volte a indagare il punto di vista degli agenti della Polizia Penitenziaria ri­
spetto ad alcuni aspetti rilevanti del loro lavoro. Attraverso un questionario appositamente elaborato a partire da 
indagini svolte in altri Paesi, per la prima volta in Italia sono state rilevate e analizzate le opinioni di 1.350 agenti. 
L’intento è stato quello di esplorare quanto il senso di delegittimazione istituzionale percepito e una scarsa qualità 
delle relazioni intrattenute negli istituti detentivi influenzino la propensione all’uso della forza degli agenti, come 
suggerito dalla letteratura esistente. La ricerca s’inserisce nel vasto campo degli studi sul sistema penitenziario, of­
frendo dati e riflessioni utili a interrogarsi sugli aspetti critici del governo delle carceri, a partire dal punto di vista di 
chi vi lavora quotidianamente.  
 
Parole chiave: Polizia Penitenziaria; governo delle carceri; relazioni; delegittimazione istituzionale; uso della forza. 
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Quality of relationships, interactions with leadership, and the use of force in the prison context.  
Findings from two surveys on prison officers

Introduzione 
 

Osservare le pratiche quotidiane nel contesto penitenzia-
rio rappresenta un importante strumento per favorire una 
discussione pubblica sul carcere, tanto utile in quanto 
luogo troppo spesso confinato nelle periferie fisiche e 
mentali della società (Santorso, 2018). Indagare la quoti-
dianità penitenziaria è altresì rilevante per approfondire il 
benessere delle persone che in esso abitano e lavorano e, 
allo stesso tempo, permette una riflessione riguardo a 
come vengono socialmente costruiti i problemi connessi 
alla devianza (Fassin, 2017, p. 9; Garland, 2001). 

Rispetto ad altri contesti, non si può ignorare che in 
Italia vi sia una difficoltà di accesso al campo del peniten-
ziario, così come una certa resistenza delle scienze sociali 
(Wacquant, 2002) ad approfondire le dinamiche della vita 
carceraria (Gariglio, 2016; 2017; Maculan & Sterchele, 
2022; Sbraccia & Vianello, 2016) e, in particolare, il la-
voro del personale addetto alla sicurezza degli istituti di 
pena (Liebling, Price & Shefer, 2011; Maculan, 2014; 
Russo et al., 2014). 

Al contrario di altre realtà, come quella anglosassone, 
in cui la ricerca si è concentrata particolarmente sulla fi-
gura dei prison officers, nel nostro Paese gli studi sul carcere 
si sono principalmente occupati dei diritti, delle condi-
zioni di vita e del trattamento delle persone detenute, a 
supporto delle istanze di umanizzazione e costituzionaliz-
zazione delle prigioni. Le ricerche sul vissuto professionale 
dei poliziotti penitenziari sono scarse e riguardano, per la 
maggior parte, il benessere organizzativo o lo stress lavo-
rativo (D’Angelo, Gozzoli & Mezzanotte, 2015; Prati & 
Boldrin, 2011) e la salute organizzativa negli istituti (Ma-
culan, Vianello & Ronconi, 2016), talvolta anche con ri-
ferimento al rischio suicidario (Gemmano et al, 2024). 
Eppure, il governo quotidiano delle carceri è, perlopiù, 
nelle mani degli agenti e conoscere cosa pensano del pro-
prio lavoro risulta essenziale per dare effettività alle pro-
poste di riforma del sistema.   

Con l’intento di arricchire il campo dei prison studies 
e, in particolare, la letteratura in tema di prison officers, 
questo contributo presenta i risultati di due ricerche quan-
titative sulla Polizia Penitenziaria realizzate negli istituti 
detentivi dei Provveditorati Regionali dell’Amministra-
zione Penitenziaria (Prap) della Lombardia (indagine Pol-
Pen-XXI) e del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta 
(indagine PolPen-XXII)1. Si tratta delle prime survey con-

* L’articolo è stato pensato e progettato congiuntamente dalle autrici 
e dall’autore. Materialmente Roberto Cornelli, responsabile scien-

dotte in Italia su interi distretti regionali (cfr. Russo et al., 
2014) volte ad approfondire il punto di vista degli agenti 
rispetto a diversi aspetti critici del loro lavoro: attraverso 
un questionario elaborato ad hoc, sono state rilevate e ana-
lizzate le opinioni complessivamente di 1.350 agenti (845 
della Lombardia e 505 di Piemonte, Liguria e Valle d’Ao-
sta) riguardo al senso di delegittimazione istituzionale per-
cepito, alla qualità delle relazioni intrattenute negli istituti 
detentivi e alla loro propensione all’uso della forza.  

 
 

L’aspetto relazionale nel governo delle carceri 
 

La Polizia Penitenziaria ricopre un ruolo fondamentale al-
l’interno degli istituti penitenziari poiché gestisce i rap-
porti con le persone detenute e diversi aspetti connessi al 
governo delle carceri. Più in particolare, gli agenti svol-
gono una pluralità di compiti: non solo devono assicurare 
il mantenimento dell’ordine e della sicurezza all’interno 
degli istituti, ma, attraverso il “nuovo” mandato previsto 
espressamente dalla riforma del 1990, partecipano attiva-
mente al trattamento rieducativo dei reclusi (art. 5, co. 2, 
L. 395/1990).  

In contrasto con il carattere apparentemente uniforme 
e statico che spesso suscitano nell’immaginario collettivo 
(De Vito, 2009), nel perseguire il mandato istituzionale, 
gli agenti penitenziari, non solo in Italia (Crawley, 2004; 
Fassin, 2017), operano a stretto contatto con le persone 
detenute, con le quali instaurano spesso relazioni com-
plesse, continuative e intense, dovendo occuparsi di quasi 
ogni aspetto della vita carceraria. Diversi studi evidenziano 
come la qualità di tali relazioni incida direttamente sulla 
qualità del lavoro quotidiano e sul benessere degli agenti: 
rapporti positivi facilitano la convivenza all’interno delle 
carceri e favoriscono il mantenimento dell’ordine e della 
sicurezza (Chisari, 2023; Liebling et al., 2011; Maculan, 
2015; Sparks, Bottoms & Hay, 1996), mentre rapporti 
negativi limitano il benessere organizzativo (Crawley, 
2004; Griffin, 2002; Prati & Boldrin, 2011). Seguendo i 

tifico delle due indagini, ha scritto il paragrafo 1; Laura Squillace il 
paragrafo 2 e 5; Alessandra Sacino il paragrafo 3; Chiara Chisari il 
paragrafo 4. 

1 Le due indagini sono state rese possibili grazie alla collaborazione 
del Prap della Lombardia e del Prap di Piemonte, Liguria e Valle 
d’Aosta. In particolare, desideriamo ringraziare il Dott. Pietro Buffa 
e la Dott.ssa Rita Russo che, al momento della rilevazione, ricopri-
vano il ruolo di Provveditori Regionali dell’Amministrazione Pen-
itenziaria e, per loro tramite, tutti coloro che hanno reso possibile 
la realizzazione della ricerca.



dettami della giustizia procedurale (Tyler, 1990; 2001), 
trattare i detenuti equamente favorisce maggior rispetto e 
cooperazione tra agenti e popolazione reclusa, agevolando 
una relazione collaborativa tra le due parti. Inoltre, spie-
gare chiaramente alle persone ristrette le regole e le deci-
sioni che le riguardano (Crawley, 2004; Liebling et al., 
2011), promuovendo un ascolto empatico (Scott, 2008), 
contribuisce a costruire una collaborazione più efficace, 
oltre a tutelare maggiormente la sicurezza e l’ordine nelle 
carceri (Sparks, Bottoms & Hay, 1996).  

D’altra parte, la creazione di relazioni positive con i 
detenuti incontra alcune difficoltà: potrebbe, per esempio, 
essere ritenuta inopportuna dagli agenti in quanto una 
maggiore orizzontalità nei rapporti rischierebbe di esporli 
maggiormente a forme di messa in discussione della loro 
autorità (Drake, 2008; 2012). In aggiunta, le interazioni 
nel contesto penitenziario tendono a riflettere le rappre-
sentazioni negative che agenti e detenuti costruiscono re-
ciprocamente e che si sostanziano a partire da una rigida 
contrapposizione dei ruoli degli attori sociali del peniten-
ziario, racchiusi nelle categorie dicotomiche “noi” versus 
“loro”2 (Chisari, 2023; Crawley, 2004; Garland, 2001; 
Maculan, 2022; Sim 2008; Buffa, 2022; Drake, 2012; 
Maculan & Sterchele, 2022; Maculan et al., 2023; Sar-
zotti, 2000; Scott, 2008; Signori, 2017; Vianello, 2018). 

Gli agenti vivono in un ambiente di lavoro in cui 
anche le relazioni con colleghi e superiori risultano deci-
sive per il loro benessere. Diverse ricerche mostrano infatti 
che instaurare relazioni positive con entrambi migliora le 
prestazioni lavorative del personale di Polizia Penitenziaria 
e, in generale, favorisce un clima sereno all’interno del-
l’istituto di pena, contribuendo a diminuire non solo la 
sensazione di isolamento sociale (Crawley & Crawley, 
2008; Crawley, 2004) – spesso percepita dagli agenti tanto 
nei confronti dei loro responsabili, quanto della società in 
generale –  ma anche la svalutazione o, a volte, la stigma-
tizzazione che avvertono su di loro a causa delle mansioni 
che svolgono (Buffa, 2013a; Fassin, 2017; Maculan, 
2022). Al contrario, percepire poco supporto da parte dei 
superiori e, più in generale, dell’Amministrazione Peni-
tenziaria incide direttamente sulla buona riuscita del la-
voro quotidiano degli agenti, contribuendo ad alimentare 
un senso profondo di delegittimazione che si ripercuote 
negativamente sul benessere lavorativo degli agenti (Prati 
& Boldrin, 2011; Shane, 2010). 

Gli aspetti relazionali del lavoro di Polizia Penitenziaria 
sono stati studiati anche in rapporto alla propensione al-
l’uso della forza: è più probabile che gli agenti usino la 
forza nei confronti dei detenuti quando percepiscono, per 
esempio, che la loro autorità viene messa in discussione 
(Bottoms & Tankebe, 2012; Griffin, 1999; Marquart, 
1986). Su questo tema, tuttavia, la letteratura criminolo-

2 In generale, questa separazione così netta e la “differenza morale” 
tra reo e poliziotto si può riscontrare anche negli altri corpi di 
polizia e non solo in quello della Polizia Penitenziaria (Cornelli, 
2020; Squillace, 2020; Waddington, 1999).

gica è ancora scarsa e, con riferimento al contesto peni-
tenziario italiano, risulta quasi inesistente, nonostante di-
verse inchieste giudiziarie ne abbiano mostrato la 
rilevanza. Per inquadrare meglio la questione, è utile par-
tire dal dato normativo. La legge sull’Ordinamento peni-
tenziario consente il ricorso alla forza nei confronti dei 
detenuti solo nel caso in cui “sia indispensabile per preve-
nire o impedire atti di violenza, per impedire tentativi di 
evasione o per vincere la resistenza, anche passiva, all’ese-
cuzione degli ordini impartiti” (art. 41 ord. Pen.). Con-
cretamente, la scelta di ricorrere all’uso della forza 
dovrebbe essere una delle ultime opzioni che valuta il per-
sonale di Polizia Penitenziaria per mantenere il controllo 
dentro le mura, potendo mettere in pratica, con meno ri-
schio personale, tecniche di persuasione ma anche forme 
di “coercizione implicita”, tra cui rientra l’esclusiva mi-
naccia dell’uso della forza (Gariglio, 2017; 2018). In que-
sto quadro, sono dunque anzitutto gli agenti a dover 
valutare se e quando il ricorso alla forza sia legittimo per-
ché indispensabile a garantire ordine e sicurezza negli isti-
tuti; di conseguenza, diventa imprescindibile comprendere 
quali siano i limiti di legittimità dell’uso della forza che 
gli agenti percepiscono di avere nel contesto penitenzia-
rio. 

Gli studi sull’argomento portano a ritenere che la 
scelta di usare la forza non sia tanto l’esito meccanico di 
caratteristiche individuali, come lo stress, l’incapacità di 
gestire le emozioni, la scarsa adesione alle regole o la pre-
senza di disturbi di vario tipo (c.d. teoria della “mela mar-
cia”); al contrario, sviluppando la prospettiva interazioni-
sta, tale scelta s’inscrive in dinamiche relazionali, culturali 
e istituzionali che vengono filtrate, cognitivamente ed 
emotivamente, dal singolo agente. Questi, interpretando 
la situazione, dà un senso a ciò che sta accadendo e inter-
viene per come ritiene più giusto e coerente rispetto al 
proprio ordine morale. L’agente è, dunque, un “attore so-
ciale”: agisce non in termini meccanici, reattivi o funzio-
nali, bensì in termini riflessivi, contribuendo a definire la 
criticità della situazione che deve affrontare, in un conti-
nuo scambio di significati con tutti gli altri attori sociali, 
siano essi colleghi o detenuti. In tale processo di attribu-
zione di senso, l’agente di polizia/attore sociale fa i conti 
con i propri valori e convincimenti che, nel contesto la-
vorativo, si ridefiniscono in rapporto alle aspettative sociali 
e alla cultura istituzionale di cui è parte, costituita tanto 
da indicazioni normative dall’alto, quanto dalla costru-
zione di un sapere professionale dal basso attraverso le in-
terazioni quotidiane tra colleghi – la cd. Canteen culture 
(Waddington, 1999) – e le narrative sindacali (Buffa, 
2024) o di altri soggetti collettivi (Cornelli, 2020; Cornelli 
& Chisari, 2022). 

In tal modo, oltre allo sguardo dell’agente sul detenuto 
e alle modalità di relazione che s’instaurano tra agenti e 
reclusi, anche il rapporto tra gli agenti, i superiori e i ver-
tici dell’Amministrazione Penitenziaria sembra giocare un 
ruolo cruciale. Infatti, alcune ricerche annoverano tra gli 
elementi che possono spiegare la propensione all’uso della 
forza la qualità della supervisione e la chiarezza delle regole 
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dettate dall’Amministrazione Penitenziaria (Griffin, 1999; 
2002). Altri studi sottolineano che, quando gli agenti per-
cepiscono di essere trattati correttamente dai loro supe-
riori, tendono a mostrare attitudini riabilitative nei 
confronti dei detenuti e quindi una minore propensione 
all’uso della forza (Akoensi & Tankebe, 2020; Griffin, 
2002).  

 
 

Le indagini PolPen­XXI e PolPen­XXII 
 

Le indagini PolPen-XXI e PolPen-XXII, svolte dall’Uni-
versità degli Studi di Milano-Bicocca (Dipartimento di 
Giurisprudenza) in collaborazione con i Prap della Lom-
bardia (PolPen-XXI) e del Piemonte, Liguria e Valle d’Ao-
sta (PolPen-XXII), costituiscono le prime survey condotte 
in Italia sul personale di Polizia Penitenziaria di interi di-
stretti regionali. In particolare, le ricerche si sono proposte 
di approfondire la prospettiva degli agenti su diverse que-
stioni concernenti la loro esperienza lavorativa, quali la 
qualità delle relazioni che intrattengono quotidianamente 
in carcere, la (de)legittimazione istituzionale e la propen-
sione all’uso della forza3. Come anticipato, in questa sede 
si illustreranno i risultati delle indagini e, nell’esposizione 
degli stessi, si darà rilevanza alle differenze di genere, di 
ruolo professionale e di dimensione dell’istituto di appar-
tenenza. 

 
 

Indagine PolPen­XXI (Lombardia) 
 
Materiali e metodi 
A seguito dell’approvazione del Prap della Lombardia, 

le direzioni degli istituti penitenziari della Regione hanno 
somministrato via e-mail a tutti gli operatori di polizia il 
modulo di compilazione del questionario attraverso la 
piattaforma LimeSurvey. Una volta fornito il consenso in-
formato e al trattamento dei dati personali, i partecipanti 
hanno risposto in modo anonimo a quesiti a risposta 
chiusa.  

Gli item sono stati costruiti a partire dalla consulta-
zione di ricerche condotte a livello internazionale da enti 
pubblici o di ricerca (Griffin, 2011; Kauffman 1988; 
Kelly, 2014; Liebling et al. 2011; Marquart, 1986; Ric-
ciardelli & Power, 2020; Tracy, 2009). 

La fase di rilevazione è iniziata il 9 marzo 2021 e si è 
conclusa il 21 marzo 2021, con un tasso di risposta del 
32.7%. 

 
 
 

3 Per approfondimenti, si vedano i Report redatti a conclusione delle 
ricerche PolPen-XXI e PolPen-XXII, disponibili sul sito del Centro 
di Ricerca in Criminologia e Politiche Pubbliche dell’Università 
degli Studi di Milano (CRIMePO): https://crimepo.it/it/ progetto/l -
uso-della-forza-e-i-suoi-limiti-in-ambito-penitenziario/14.

Campione 
845 agenti di Polizia Penitenziaria degli istituti deten-

tivi del Prap della Lombardia hanno completato la survey. 
Si è trattato per il 15.38% (N = 130) di agenti donne e 
per l’80.95% (N = 684) di agenti uomini. Al momento 
della rilevazione gran parte dei partecipanti aveva un’età 
compresa tra i 26 e i 54 anni (88.40%; N = 747). In rela-
zione al titolo di studio, la maggioranza del campione ha 
conseguito una qualifica o un diploma di scuola media 
superiore (62.96%; N = 532). Inoltre, il 63.55% (N = 
537) ha dichiarato di lavorare nella Polizia Penitenziaria 
da oltre 10 anni. L’81.42% (N = 688) ha affermato di ri-
coprire il ruolo di agente o assistente, il 6.51% (N = 55) 
di sovrintendente, mentre l’11.01% (N = 93) di svolgere 
un ruolo direttivo, di ispettore o dirigenziale. Infine, 
l’11.95% (N = 101) ha dichiarato di essere impiegato in 
un istituto di dimensioni ridotte, il 47.10% (N = 398) in 
un istituto di medie dimensioni e il 38.46% (N = 325) in 
un istituto di grandi dimensioni. 
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a) Qualità delle relazioni nel contesto lavorativo 
 

La qualità delle relazioni nel contesto lavorativo è stata 
esplorata attraverso domande sui rapporti con la popola-
zione detenuta e sulle relazioni tra colleghi e con i supe-
riori. In riferimento ai rapporti con la popolazione reclusa, 
sono state indagate la percezione di autorevolezza (2 item), 
la dipendenza reciproca (2 item) e la correttezza nei rap-
porti (2 item). Per ogni affermazione, i partecipanti alla 

ricerca hanno indicato il proprio grado di accordo su una 
scala da 1 (= per niente d’accordo) a 4 (= decisamente 
d’accordo). 

Per quanto concerne le relazioni tra colleghi e con i 
superiori, agli agenti sono state poste tre domande per va-
lutare la percezione di collaborazione. Per ogni domanda, 
i partecipanti avevano a disposizione una scala di risposta 
da 1 (= mai) a 4 (= continuamente).

Tabella 1. Dimensioni e item.

Misure 
Tabella 1. Dimensioni e item.
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b) (De)legittimazione istituzionale 
 

La (de)legittimazione istituzionale è stata indagata attra-
verso la percezione di supporto da parte dell’Amministra-
zione Penitenziaria (4 item), il riconoscimento istituzionale 
del ruolo (2 item) e la chiarezza delle regole (2 item). Per 
ogni affermazione, i partecipanti hanno indicato il loro 
grado di accordo da 1 (= per niente d’accordo) a 4 (= de-
cisamente d’accordo).  

Al fine di comprendere quanto il personale si senta 
complessivamente supportato dall’Amministrazione Peni-
tenziaria, al termine della rilevazione è stato creato un in-
dice composito di delegittimazione istituzionale (α = 
0.67), dopo aver calcolato il punteggio inverso dei due 
item positivi e la media dei 4 item. A punteggi più alti, 
corrisponde una percezione di minor supporto istituzio-
nale. 

Anche in relazione al riconoscimento istituzionale del 
ruolo è stato calcolato un indice composito (α = 0.67) de-
terminando la media dei due item, in cui a punteggi più 
alti corrisponde una percezione di minor riconoscimento 
istituzionale. 

Infine, i due item relativi alla chiarezza delle regole 
sono stati aggregati in un unico indice (α = 0.75), calco-
lando la media. A punteggi più alti corrisponde una minor 
chiarezza nelle regole.  

 
c) Propensione all’uso della forza 

 
La propensione all’uso della forza dei partecipanti alla ri-
cerca è stata valutata tramite la somministrazione di quat-

tro item, rispetto ai quali i partecipanti alla ricerca hanno 
indicato il proprio grado di accordo su una scala da 1  
(= per niente d’accordo) a 4 (= decisamente d’accordo).  

Anche in questo caso, al termine della rilevazione è 
stato calcolato un indice di propensione all’uso della forza, 
dicotomizzando le risposte: chi ha dichiarato di essere “per 
niente d’accordo” o “non molto d’accordo” in tutti e quat-
tro gli item ha ottenuto un punteggio pari a 0, mentre chi 
ha indicato di essere “abbastanza d’accordo” o “decisa-
mente d’accordo” in almeno un item ha ottenuto un pun-
teggio pari a 1. 

 
 
Risultati 
Le analisi statistiche, monovariate e bivariate, sono 

state effettuate attraverso SPSS (Statistical Software for So-
cial Sciences; IBM), versione 29.01. 

 
a) Qualità relazionali nel contesto lavorativo 

 
i. Qualità delle relazioni con la popolazione detenuta 
Con riferimento alla percezione di autorevolezza, la 

maggior parte degli agenti ritiene che, in generale, le per-
sone detenute riconoscano poco l’autorità della Polizia Pe-
nitenziaria (66.15%, N = 559). Tuttavia, se portati a 
riflettere su quanto sperimentato personalmente, gli agenti 
mostrano una tendenza opposta: il 69.23% (N = 585) del 
campione ha infatti dichiarato che capita raramente di non 
essere rispettati (Figura 1). 
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Analisi più approfondite, svolte a seguito della dico-
tomizzazione delle modalità di risposta, hanno mostrato 
differenze statisticamente significative nell’autorevolezza 
percepita in base alle dimensioni dell’istituto di apparte-
nenza. In particolare, negli istituti di dimensioni ridotte 

le persone detenute tendono a rispettare maggiormente 
l’autorità del personale rispetto agli istituti di medie e 
grandi dimensioni (χ2 = 29.35, gdl = 2, p < 0.01) (Ta-
bella 2). 

              Tabella 2. Autorevolezza percepita in base alle dimensioni  

 
Item: Le persone detenute, generalmente, riconoscono l’autorità degli/delle agenti di Polizia Penitenziaria?

Risposta partecipante Dimensioni istituto

Dimensioni ridotte Medie dimensioni Grandi dimensioni

Per niente o non molto d’accordo 45.54% (n = 46) 73.12% (n = 291) 62.46% (n = 203)

Abbastanza o decisamente d’accordo 54.46% (n = 55) 26.88% (n = 107) 37.54% (n = 122)

Totale per colonna 100% (n = 101) 100% (n = 398) 100% (n = 325)

La maggior parte del campione (71.49%, N = 596) ri-
tiene che, per svolgere bene il proprio lavoro, occorre avere 
un buon rapporto con le persone detenute. Inoltre, il 
77.28% (N = 653) ha dichiarato di essere abbastanza o 
decisamente d’accordo con l’affermazione secondo cui, “se 
i poliziotti penitenziari non stanno attenti a come trattano 
le persone detenute, rischiano di dover fare il doppio della 
fatica”. 

Infine, in relazione alla correttezza nei rapporti, la 
maggior parte degli agenti ritiene che sia giusto trattare le 
persone detenute con rispetto (96.57%, N = 816) e spie-
gare loro le motivazioni delle regole e delle decisioni che 
li riguardano (93.37%, N = 789). 

 
ii. Qualità delle relazioni tra colleghi e con i superiori 
Gran parte del campione (il 71.01%, N = 600) ha di-

chiarato di lavorare continuamente o spesso (21.54%, N 

= 182) a contatto con colleghi. Inoltre, nell’arco di una 
normale settimana lavorativa, la maggior parte dei rispon-
denti ha affermato di ricevere spesso o continuamente 
consigli da superiori (61.77%, N = 420), mentre il 
38.23% (N = 323) di riceverne raramente o mai. Infine, 
il 65.09% (N = 550) chiede frequentemente consigli a col-
leghi rispetto al 34.91% (N = 295) che ha dichiarato di 
chiederne raramente. 

 
b) (De)legittimazione istituzionale 

 
i. Percezione di supporto da parte dell’Amministra-

zione Penitenziaria 
La maggior parte delle persone intervistate percepisce 

poco supporto da parte dell’Amministrazione Penitenzia-
ria (Figura 2). 
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3. I miei superiori chiedono spesso la mia opinione quando si presenta un problema sul lavoro

4. La formazione che ho ricevuto è stata utile per fare bene il mio lavoro



I quattro item, aggregati in un indice composito di 
(de)legittimazione istituzionale, presentano una media 
pari a 2.85 (DS = 0.62), evidenziando come i partecipanti 
si sentano poco compresi e riconosciuti per il lavoro 
svolto.  

Analisi più approfondite, inoltre, hanno rivelato dif-
ferenze statisticamente significative in base alle dimensioni 
dell’istituto, F(1,2) = 10.11, p < 0.01. In particolare, i test 
post-hoc, effettuati con correzione Bonferroni, mostrano 
che gli istituti di medie dimensioni (M = 2.94, DS 0.61) 
si differenziano statisticamente sia dagli istituti di dimen-
sioni ridotte (M = 2.66; DS = 0.56), t(821) = 4.13, p 
<0.001, sia di grandi dimensioni (M = 2.80, DS = 0.65), 
t(821) = 2.94, p = 0.010 nei termini di una minor perce-
zione di supporto istituzionale. 

 
ii. Riconoscimento istituzionale del ruolo 
La maggior parte dei partecipanti all’indagine, il 

70.89% (N = 599), ritiene che gli agenti di Polizia Peni-
tenziaria vengano giudicati male a priori. Tuttavia, il 
61.42% (N = 519) dei rispondenti ritiene di essere poco 
o non molto d’accordo con l’affermazione secondo cui, 
quando si verifica un problema, vale di più la parola della 
persona detenuta rispetto a quella dell’agente. I due item 
sono stati aggregati in un unico indice, la cui media nel 
campione risulta essere pari a 2.60 (DS = 0.84).  

Analisi più approfondite hanno evidenziato differenze 
statisticamente significative in base alle dimensioni del-
l’istituto, F(1,2) = 11.80, p < 0.01, e al ruolo ricoperto dai 
partecipanti, F(1,2) = 18.74, p < 0.01. Nello specifico, per 
quanto riguarda le dimensioni dell’istituto, i test post-hoc, 
effettuati con correzione Bonferroni, mostrano che gli isti-
tuti di dimensioni ridotte (M = 2.25, DS = 0.79) si diffe-
renziano tanto dagli istituti di medie dimensioni (M = 
2.70, DS = 0.82), t(821) = -4.84, p <0.001 quanto di 
grandi dimensioni (M = 2.58, DS = 0.84), t(821) = -3.49, 
p  = 0.002, suggerendo che, negli istituti maggiori, vi sia 
una minor percezione di riconoscimento istituzionale. In 
relazione al ruolo ricoperto in istituto, i test post-hoc evi-
denziano che chi ricopre un ruolo di agente o assistente si 
sente meno riconosciuto (M = 2.86, DS = 0.82) rispetto 
a chi ricopre un ruolo di sovrintendenza (M = 2.23, DS = 
0.81), t(833) = 3.92, p <0.001 o un ruolo dirigenziale (M 
= 2.22,  DS = 0.83), t(833) = 5.05, p <0.001. 

 
iii. Chiarezza delle regole 
La maggior parte degli agenti ritiene che vi sia scarsa 

chiarezza rispetto alle regole o alle procedure da seguire e 
che, quando si verifica un problema, non si sa chi deve 
occuparsene e a chi rivolgersi (Figura 3). 
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I due item sono stati aggregati nell’indice di chiarezza 
delle regole, che presenta una media di 2.53 (DS = 0.79). 
Ulteriori analisi hanno evidenziato differenze statistica-
mente significative sia in base alle dimensioni dell’istituto, 
sia al ruolo ricoperto dai partecipanti. In particolare, la 
percezione di chiarezza delle regole sembra essere peggiore 
negli istituti di medie dimensioni (M = 2.63 DS = 0.79) 
rispetto a quelli di dimensioni ridotte (M = 2.36, DS = 
0.77), t(821) = 3.07, p = 0.007 e di grandi dimensioni (M 

= 2.45 DS = 0.80), t(821) = 3.10, p = 0.006. Riguardo al 
ruolo, gli agenti (M = 2.57, DS = 0.80) percepiscono le 
regole come meno chiare rispetto ai dirigenti (M = 2.23, 
DS = 0.78), t(833) = 3.42, p = 0.002. I punteggi dei so-
vrintendenti (M = 2.37, DS = 0.72) non si differenziano 
statisticamente né dalle medie degli agenti, né dalle medie 
dei dirigenti, suggerendo una tendenza per cui, al crescere 
del ruolo, si riduce anche il senso di mancanza di chiarezza 
delle regole. 



c) Propensione all’uso della forza

Per quanto riguarda l’indice aggregato di propensione 
all’uso della forza (le risposte ai singoli item sono presen-
tate in Figura 4), il 36.7% (N = 310) degli agenti ha indi-
cato di essere “abbastanza d’accordo” o “decisamente 
d’accordo” ad almeno uno dei quattro item. Ulteriori ana-
lisi hanno evidenziato differenze statisticamente significa-
tive in base al sesso dei partecipanti (χ2 = 8.92, gdl = 1, p 

= .003) e in base al ruolo ricoperto in istituto (χ2 = 6.94, 
gdl = 2, p < .05). I maschi mostrano una maggior propen-
sione all’uso della forza rispetto alle colleghe (Tabella 3). 
Inoltre, la propensione all’uso della forza risulta essere più 
diffusa tra gli agenti e decresce al crescere del ruolo (Ta-
bella 4).  
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               Tabella 3. Propensione all’uso della forza in base al sesso dei partecipanti in Lombardia. 

Risposta Sesso partecipante

Maschio Femmina

No 60.82% (n = 416) 74.62% (n = 97) 

Sì 39.18% (n = 268) 25.38% (n= 33) 

Totale per colonna 100% (n = 684) 100% (n = 130) 

             Tabella 4. Propensione all’uso della forza in base al ruolo dei partecipanti in Lombardia. 

Risposta Ruolo

Ruolo agenti o assistenti Ruolo sovrintendenti Ruolo ispettori, ruolo direttivo o dirigenziale

No 61.63% (n = 424) 70.91% (n = 39) 74.19% (n = 69) 

Sì 38.37% (n = 264) 29.09% (n = 16) 25.81% (n = 24) 

Totale per colonna 100% (n = 688) 100% (n = 55) 100% (n = 93) 

 



Indagine PolPen­XXII (Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta) 
 
Materiali, metodi e misure 
Il Prap del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta ha prov-

veduto a inviare direttamente, tramite e-mail, a tutti gli 
operatori di polizia il modulo di compilazione del que-
stionario attraverso la piattaforma LimeSurvey. Una volta 
fornito il consenso informato e al trattamento dei dati per-
sonali, i partecipanti hanno risposto in modo anonimo a 
quesiti a risposta chiusa. 

Il periodo di raccolta dati è durato dal 26 settembre 
2022 al 26 ottobre 2022, con un tasso di risposta del 
13.5%. 

Nella costruzione dell’indagine PolPen-XXII sono 
state usate le stesse misure e gli stessi item dell’indagine 
PolPen-XXI. Inoltre, anche in questo caso, sono stati creati 
indici compositi di (de)legittimazione istituzionale (α = 
0.60), di riconoscimento istituzionale del ruolo (  = 0.66) 
e di chiarezza delle regole (α = 0.69) calcolando la media 
degli item relativi ai tre indici. 

 
Campione 
505 poliziotti penitenziari hanno completato la survey 

somministrata negli istituti di pena e nei servizi ammini-
strativi di Liguria, Piemonte e Valle D’Aosta: 359 
(71.09%) uomini e 127 (25.15%) donne. La maggior 
parte del campione (87.00%, N = 439) ha un’età com-

presa tra i 26 e i 54 anni e ha conseguito una qualifica o 
un diploma di scuola media superiore (65.35%, N = 260). 

Gran parte dei partecipanti alla ricerca (65.3%, N = 
330) lavora in Polizia Penitenziaria da più di 10 anni. Al 
momento della compilazione, l’81.98% (N = 414) rico-
priva il ruolo di agente o assistente, il 4.16% (N = 21) di 
sovraintendente, mentre il 12.28% (N = 62) svolgeva un 
ruolo direttivo o dirigenziale o il ruolo di ispettore. 

Infine, il 19.01% (N = 96) ha dichiarato di lavorare 
in un istituto di dimensioni ridotte, il 26.53% (N = 134) 
in uno di medie dimensioni e il 48.32% (N = 244) in un 
istituto di grandi dimensioni. Il 3.76% (N = 19) lavorava 
in un ufficio amministrativo o giudiziario. 

 
Risultati 
 

a) Qualità relazioni nel contesto lavorativo 
 

i. Qualità delle relazioni con la popolazione detenuta 
La maggior parte degli agenti ritiene che le persone de-

tenute, generalmente, riconoscano poco l’autorità della 
Polizia Penitenziaria (76.24%, N = 385). Tuttavia, il 
60.39% (N = 305) dei rispondenti ha dichiarato di essere 
poco o per niente d’accordo con l’affermazione secondo 
cui, spesso, le persone detenute non rispettano la Polizia 
Penitenziaria (Figura 5). 
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Analisi più approfondite hanno mostrato differenze 
statisticamente significative in base alla tipologia dell’isti-
tuto. Nello specifico, chi lavora in istituti di medie e 
grandi dimensioni (χ2 = 20.64, gdl = 3, p < .01) ritiene 

che le persone detenute tendano a non rispettare la loro 
autorità. Le risposte, in percentuale, sono riportate nella 
Tabella 5. 

 



La maggior parte degli agenti (71.49%, N = 361) si 
dichiara abbastanza o decisamente d’accordo sul fatto che 
sia importante avere un buon rapporto con le persone de-
tenute e che le modalità di relazione incidano sul carico 
di lavoro (77.82%, N = 393). 

Inoltre, gli agenti ritengono corretto trattare i detenuti 
con rispetto (96.04%, N = 485) e che sia giusto spiegare 
loro le motivazioni delle regole e delle decisioni che li ri-
guardano (91.09%, N = 219). 

 
ii. Qualità delle relazioni tra colleghi e con i superiori 
Gli agenti hanno dichiarato di lavorare continuamente 

(71.89%, N = 363) o spesso (18.61%, N = 94) a contatto 
con altri colleghi. Circa la metà di loro riceve spesso o con-
tinuamente (54.46%, N = 275) consigli da superiori e col-
leghi e il 61.78% (N = 312) solitamente li chiede. 

 
b) (De)legittimazione istituzionale 

 
i. Percezione di supporto da parte dell’Amministra-

zione Penitenziaria 
La maggior parte delle persone intervistate riferisce di 

sentirsi poco supportata dall’Amministrazione Penitenzia-
ria (Figura 6). 
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Tabella 5. Autorevolezza percepita in base alle dimensioni dell’istituto in Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. 

Risposta partecipante Tipologia istituto

Dimensioni ridotte Medie dimensioni Grandi dimensioni Distaccamento in ufficio ammi-
nistrativo o giudiziario 

Per niente o non molto d’accordo 62.50% (n = 60) 79.85% (n = 107) 81.56% (n = 199) 52.63% (n = 10) 

Abbastanza o decisamente d’accordo 37.50% (n = 36) 20.15% (n = 27) 18.44% (n = 45) 47.37% (n = 9) 

Totale per colonna 100% (n = 96) 100% (n = 134) 100% (n = 325) 100% (n = 19) 
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Per niente d'accordo Non molto d'accordo Abbastanza d'accordo Decisamente d'accordo

1. L’Amministrazione spesso non comprende le difficoltà dei poliziotti penitenziari

2. Anche se dovessi fare un buon lavoro, penso che nessuno lo noterebbe

3. I miei superiori chiedono spesso la mia opinione quando si presenta un problema sul lavoro

4. La formazione che ho ricevuto è stata utile per fare bene il mio lavoro

I quattro item, aggregati in un indice composito di de-
legittimazione istituzionale, presentano infatti una media 
pari a 3 (DS = 0.59), evidenziando la percezione degli 
agenti di poca comprensione e scarso riconoscimento per 
il lavoro svolto da parte dei vertici. 

 
ii. Riconoscimento istituzionale del ruolo 
Secondo la maggioranza dei partecipanti, il personale 

penitenziario viene giudicato male a priori (73.66%, N = 

372). Più della metà (52.47%, N = 265) ritiene che, 
quando si verifica un problema, valga di più la parola del 
detenuto rispetto a quella dell’agente. 

I due item, aggregati in un unico indice, presentano 
una media nel campione pari a 2.81 (DS = 0.85). Analisi 
più approfondite hanno evidenziato differenze statistica-
mente significative in base al ruolo ricoperto dai parteci-
panti, F(1,2) = 9.38, p < .01. I test post-hoc mostrano che 
chi ricopre il ruolo di agente o assistente si sente meno ri-



conosciuto (M = 2.89, DS = 0.81) rispetto a chi ha un 
ruolo dirigenziale (M = 2.40, DS = 0.88), t(494) = 4.32, 
p <.001. Non vi sono differenze significative nei punteggi 
dei sovrintendenti (M = 2.76, DS = 0.94) rispetto ad 
agenti e dirigenti. 

 

iii. Chiarezza delle regole 
La maggior parte dei partecipanti ritiene che non vi 

sia abbastanza chiarezza delle regole o delle procedure da 
seguire (Figura 7). I due item sono stati aggregati nell’in-
dice di chiarezza delle regole, che presenta una media nel 
campione pari a 2.70 (DS = 0.80). 
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c) Propensione all’uso della forza 
 

Per quanto riguarda l’indice aggregato di propensione al-
l’uso della forza (le risposte ai singoli item sono presentate 
nella Figura 8), il 38.42% (N = 194), ha dichiarato di es-
sere “abbastanza d’accordo” o “decisamente d’accordo” in 
almeno uno dei quattro item. Ulteriori analisi hanno evi-
denziato differenze statisticamente significative in base al 
sesso dei rispondenti (χ2 = 13.56, gdl = 1, p < .001), alla 

tipologia di istituto (χ2 = 12.37, gdl = 3, p = .006) e al 
ruolo ricoperto in esso (χ2 = 12.37, gdl = 2, p = .002). Gli 
uomini sembrano più propensi all’uso della forza (Tabella 
6), che pare più diffusa negli istituti di dimensioni ridotte 
e nei distaccamenti (Tabella 7). Infine, la propensione al-
l’uso della forza risulta più frequente tra gli agenti e si ri-
duce al crescere della rilevanza gerarchica del ruolo 
(Tabella 8). 



Tabella 6. Propensione all’uso della forza in base al sesso dei partecipanti in Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. 

 

 
 

       Tabella 7. Propensione all’uso della forza in base alle dimensioni di istituto in Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. 

 
 
 

         Tabella 8. Propensione all’uso della forza in base al ruolo dei partecipanti in Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. 

 
 

Risposta Sesso partecipante

Maschio Femmina

No 56.27% (n = 202) 74.80% (n = 95) 

Sì 43.73% (n = 157) 25.20% (n= 32) 

Totale per colonna 100% (n = 359) 100% (n = 127) 

Risposta partecipante Tipologia istituto

Dimensioni ridotte Medie dimensioni Grandi dimensioni Distaccamento in ufficio ammini-
strativo o giudiziario 

No 45.83% (n = 44) 61.94% (n = 83) 66.39% (n = 162) 57.89% (n = 11) 

Sì 54.17% (n = 52) 38.06% (n = 51) 33.61% (n = 82) 42.11% (n = 8) 

Totale per colonna 100% (n = 96) 100% (n = 134) 100% (n = 325) 100% (n = 19) 

Risposta Ruolo

Ruolo agenti o assistenti Ruolo sovrintendenti Ruolo ispettori, ruolo direttivo o diri-
genziale 

No 58.21% (n = 241) 71.43% (n = 15) 80.65% (n = 50) 

Sì 41.79% (n = 173) 28.57% (n = 6) 19.35% (n = 12) 

Totale per colonna 100% (n = 414) 100% (n = 21) 100% (n = 62) 
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Discussione 
 

Le indagini PolPen-XXI e PolPen-XXII hanno approfon-
dito l’opinione di alcuni agenti di Polizia Penitenziaria 
operanti negli istituti di pena della Lombardia, del Pie-
monte, della Liguria e della Valle d’Aosta rispetto alla qua-
lità delle relazioni che intrattengono in carcere, alla 
(de)legittimazione istituzionale e alla loro propensione 
all’uso della forza.  

La maggior parte dei partecipanti alle ricerche si è detta 
consapevole dell’importanza di instaurare relazioni posi-
tive con la popolazione detenuta per svolgere corretta-
mente e agevolmente il proprio lavoro, così confermando 
i risultati di precedenti studi secondo cui i rapporti positivi 
tra agenti e detenuti facilitano un’ordinata e pacifica con-
vivenza all’interno degli istituti penitenziari (Crawley, 
2004; Chisari, 2023; Liebling et al., 2011; Maculan, 
2015). Tale prospettiva sembra rafforzata dalle posizioni 
espresse dagli agenti in riferimento alla correttezza dei rap-
porti: sia in Lombardia che in Piemonte, Liguria e Valle 
d’Aosta, la quasi totalità dei rispondenti ha riconosciuto 
la necessità di trattare le persone detenute con rispetto e 
di spiegare loro le motivazioni delle regole e delle decisioni 

che li riguardano. Come anticipato, dinamiche relazionali 
ancorate al trattamento equo dei detenuti favoriscono l’or-
dine e la sicurezza all’interno delle carceri (Sparks, Bot-
toms & Hay, 1996). 

Parallelamente, le indagini mostrano che gli agenti per-
cepiscono di non godere dello stesso rispetto che sono di-
sposti a portare ai reclusi: tanto in Lombardia, quanto in 
Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta, più della metà dei par-
tecipanti alle ricerche ha infatti sostenuto che le persone 
detenute non riconoscono l’autorità della Polizia Peniten-
ziaria. Tuttavia, spinti a riflettere sulla loro esperienza per-
sonale, la maggior parte degli agenti ha dichiarato che 
capita raramente di non essere rispettati. Lungi dal rap-
presentare una contraddizione, questa discrepanza tra po-
sizioni espresse a livello generale e posizioni relative al 
vissuto personale è stata più volte evidenziata dalla lette-
ratura, seppur nell’ambito di studi relativi alla paura della 
criminalità (per una rassegna sul tema cfr. Cornelli, 2008). 
Ulteriori approfondimenti sarebbero auspicabili nell’ottica 
di chiarire la dinamica di tale fenomeno nel contesto pe-
nitenziario e, in particolare, rispetto alla percezione di au-
torevolezza del personale di Polizia Penitenziaria. In questa 
sede, possiamo solo ipotizzare che le opinioni espresse a 



livello generale dagli agenti siano almeno in parte influen-
zate dalle narrative penitenziarie che permeano la loro can-
teen culture (Chisari, 2023; Crawley, 2004; Garland, 
2001; Maculan, 2022; Sim, 2008) e che non corrispon-
dono al vissuto quotidiano dei singoli agenti.  

Quanto alle relazioni tra colleghi e con i superiori, en-
trambe le indagini hanno riscontrato un clima di tenden-
ziale collaborazione e solidarietà negli istituti presi in 
esame: la maggior parte degli agenti ha dichiarato di la-
vorare spesso a contatto con colleghi e superiori. Va no-
tato, tuttavia, che un numero considerevole di 
partecipanti chiede raramente o non chiede mai consigli 
ai colleghi e/o ne riceve raramente o non ne riceve mai dai 
superiori, con possibili conseguenze sulla percezione di 
isolamento sociale e sul malessere lavorativo (Crawley & 
Crawley, 2008; Crawley, 2004; Griffin, 2002; Maculan, 
2014; Prati & Boldrin, 2011).  

Allo stesso tempo, i risultati di entrambe le survey te-
stimoniano un alto grado di delegittimazione istituzionale. 
La quasi totalità degli agenti, infatti, percepisce poco sup-
porto da parte dell’Amministrazione Penitenziaria, rite-
nendo, per esempio, che le difficoltà quotidiane dei 
poliziotti non vengano comprese. Inoltre, spesso gli agenti 
si sentono soggetti a un giudizio negativo a prescindere 
dalle azioni concretamente messe in campo e riscontrano 
una scarsa chiarezza delle regole o delle procedure da se-
guire. In base alla letteratura, questa percezione influisce 
negativamente sul benessere organizzativo e sul lavoro 
quotidiano degli agenti (Griffin, 2002; Prati & Boldrin, 
2011; Shane, 2010; Tracy, 2009). Tra i fattori che potreb-
bero incidere sull’alto livello di delegittimazione istituzio-
nale avvertita dagli agenti, è possibile considerare 
l’iper-regolamentazione della vita intramuraria e la diffi-
coltà che la Polizia Penitenziaria incontra nel tentativo di 
conciliare gli obiettivi di cura e custodia insiti nel proprio 
mandato (ex multis, Buffa, 2013a; Cornelli & Chisari, 
2022; Maculan, 2014). 

Infine, una parte minoritaria ma rilevante di agenti 
sembra propendere per l’uso della forza in situazioni che, 
in base alle indicazioni dell’Ordinamento penitenziario, 
non dovrebbero consentirlo. In entrambe le indagini, 
emergono, dunque, problemi di percezione dei limiti di 
legittimità dell’uso della forza, più accentuati nei maschi 
e negli operatori con ruolo gerarchico inferiore.  

Per quanto i dati in nostro possesso non consentano 
di chiarire da cosa dipenda la propensione all’uso della 
forza degli agenti, non possiamo trascurare che molti di 
loro si sentono delegittimati dall’Amministrazione Peni-
tenziaria ed evidenziano alcune criticità nelle relazioni con 
la popolazione detenuta, con i superiori e con i vertici 
della propria organizzazione. Diversi studi hanno indicato 
come il supporto da parte dei superiori e dell’Ammini-
strazione Penitenziaria, la qualità delle relazioni con i de-
tenuti e la chiarezza delle regole entro cui operare incidano 
sulla scelta degli agenti di usare la forza come strumento 
di governo delle carceri (Akoensi & Tankebe, 2020; Bot-
toms & Tankebe, 2012; Griffin, 1999; 2002; Marquart, 
1986). Inoltre, la fissazione del limite di legittimità del-

l’uso della forza si definisce nella contingenza, a partire da 
come il singolo agente interpreta la situazione critica che 
si trova ad affrontare alla luce di ciò che pensa rispetto al-
l’ambiente in cui lavora e delle indicazioni provenienti dal 
sistema istituzionale, dalle narrative penitenziarie e dalla 
canteen culture (Cornelli, 2020; Cornelli & Chisari, 
2022). 

 
 

Conclusioni 
 

Il presente articolo si è proposto di illustrare i risultati delle 
indagini PolPen-XXI e PolPen-XXII, realizzate rispettiva-
mente in tutti gli istituti penitenziari afferenti ai Prap della 
Lombardia e del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. In par-
ticolare, l’attenzione è stata posta sulla qualità delle rela-
zioni intrattenute quotidianamente dagli agenti, sulla 
(de)legittimazione istituzionale che percepiscono e sulla 
loro propensione all’uso della forza. L’analisi ha inoltre 
considerato le possibili relazioni tra queste variabili, con 
una specifica attenzione all’incidenza della qualità delle 
relazioni e della (de)legittimazione istituzionale sulla pro-
pensione all’uso della forza. 

In entrambi i contesti è emerso un alto grado di dele-
gittimazione istituzionale, nei termini, soprattutto, di per-
cezione di mancanza di supporto da parte dell’Ammini-
strazione Penitenziaria. Inoltre, gli agenti hanno 
evidenziato difficoltà relazionali nella loro quotidianità 
lavorativa, sia con la popolazione detenuta, sia con i su-
periori. Quanto alla propensione all’uso della forza, en-
trambe le indagini hanno rilevato alcune difficoltà degli 
agenti nella comprensione dei limiti che distinguono la 
forza legittima da quella illegittima. 

Come precedentemente discusso, la letteratura esi-
stente in argomento porta a ipotizzare un’influenza della 
delegittimazione istituzionale percepita e della scarsa qua-
lità delle relazioni sulla propensione all’uso della forza. Gli 
strumenti di analisi quantitativa adottati nel presente stu-
dio non hanno però permesso di esplorare a fondo la com-
plessità di queste tematiche. A tale riguardo, è auspicabile 
affiancare alle survey ricerche di tipo qualitativo utili ad 
approfondire più nel dettaglio la quotidianità della vita 
carceraria, nell’ottica di coglierne gli aspetti soggettivi, isti-
tuzionali e culturali che orientano le scelte che gli agenti 
compiono nell’espletamento dei loro compiti, inclusa 
quella di ricorrere o meno a modalità coercitive nella re-
lazione con i detenuti.  

Con queste limitazioni, i risultati di ricerca presentati 
suggeriscono che, per incidere sulla propensione all’uso 
della forza da parte degli agenti di polizia, con un conse-
guente miglioramento della gestione quotidiana dell’ordine 
e della sicurezza nelle carceri, occorre investire sugli aspetti 
relazionali del lavoro di polizia e su modelli organizzativi 
e formativi orientati a potenziare il coinvolgimento e il 
supporto degli agenti da parte dell’Amministrazione Pe-
nitenziaria. In senso contrario sembrano andare alcune 
recenti disposizioni normative che danno esclusiva rile-
vanza ad approcci incentrati sul controllo e sulla repres-
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sione4, rischiando di irrigidire ulteriormente il clima car-
cerario con possibili ripercussioni sull’equilibrio relazionale 
– già fragile – tra la popolazione detenuta e la Polizia Pe-
nitenziaria. In considerazione di questa discrasia tra i dati 
delle indagini PolPen-XXI e PolPen-XXII e gli orienta-
menti politico-istituzionali di riforma, si rileva l’impor-
tanza di proseguire nella ricerca sulla gestione dell’ordine 
e della sicurezza nelle carceri nell’ottica di fornire analisi e 
spunti per l’adozione di misure legislative e amministrative 
appropriate.  

In questo senso, il presente studio non solo contribui-
sce all’avanzamento della ricerca nel campo degli studi 
sulla Polizia Penitenziaria e, più in generale, dei prison stu-
dies, ma  segnala l’esigenza che analisi analoghe possano 
essere svolte a livello nazionale, in modo da rendere pos-
sibile una comparazione tra diverse realtà territoriali, nel-
l’ottica di fornire una base conoscitiva utile 
all’elaborazione di proposte regolative, formative e gestio-
nali in grado di affrontare efficacemente le problematiche 
delle carceri italiane e del personale che in esse lavora.  
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Abstract 
We present the case of a woman, in her fifth decade of life, an invalid, with a neuro­psychiatric history in 
developmental age and a history of repeated exorcisms in adulthood according to the Roman Catholic Apostolic 
rite. During these activities, the woman also reported episodes of sexual violence suffered during her adolescence 
by a seminarian, who later became a priest. As a result, the religious man was subjected to an administrative 
procedure (the so­called Investigatio praevia diocesana), preliminary and possibly preparatory to a future canonical 
criminal trial. In the course of these proceedings, a medico­legal expertise on the alleged victim was also ordered. 
The case offers significant points for reflection: from the medico­legal point of view, on the technical questions 
formulated to the expert with reference to the provisions of Canon Law concerning both the suitability of the 
declared victim to testify and her condition of possible individual vulnerability; from a clinical point of view, on the 
relations between psychopathology and demonology and on those between psychic trauma and (a)specificity of 
post­traumatic clinical disorders.  
 
Keywords: sexual violence, psychological trauma, demonic possession syndrome, medico­legal report, Criminal 
Canon Law  
 
 
Riassunto 
Si presenta il caso di una donna, in V decade di vita, invalida civile, con precedenti neuro­psichiatrici in età evolutiva 
ed una storia di ripetuti esorcismi in età adulta, nel corso dei quali riferiva anche reiterate violenze sessuali subite 
in epoca adolescenziale da parte di un seminarista, poi divenuto sacerdote. In conseguenza di ciò, il religioso era 
sottoposto ad un procedimento amministrativo (la c.d. investigatio praevia diocesana), preliminare ed eventual­
mente propedeutico rispetto ad un futuro processo penale canonico, procedimento durante il quale era disposta 
perizia medico­legale sulla presunta vittima. La presente fattispecie offre significativi spunti di riflessione non solo 
sui quesiti tecnici formulati in sede peritale in riferimento a quanto previsto dalla normativa canonistica, tanto sul­
l’idoneità a testimoniare della dichiarata vittima, quanto sulla condizione di vulnerabilità individuale della medesima, 
ma anche su problematiche come quelle dei rapporti tra psicopatologia e demonologia, nonché tra psico­trauma­
tologia ed (a)specificità della correlata espressività clinica. 
 
Parole chiave: violenza sessuale, trauma psichico, sindrome da possessione diabolica, perizia medico­legale, Diritto 
Canonico Penale

The sexual crime between psychopatholgy and demonology.  
Some reflections from an expertise in canon law 

 
Il reato sessuale tra psicopatologia e demonologia.  

Spunti di riflessione da un caso peritale in ambito canonistico
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Il reato sessuale tra psicopatologia e demonologia.  
Spunti di riflessione da un caso peritale in ambito canonistico

1. Premesse 
 

Prendendo spunto da un caso peritale, nel presente con-
tributo si intende riflettere non solo sui quesiti tecnici 
formulati in sede giudiziaria in riferimento a quanto pre-
visto dalla normativa canonistica in tema sia di idoneità 
a deporre in giudizio al momento presente (ex can. n.971 
e n.992 Codex Iuris Canonici), sia di condizione di sog-
getto vulnerabile all’epoca dei fatti di causa (ex art. 1 del 
“Motu proprio” «Vos estis lux mundi»), ma anche su alcune 
problematiche scientifiche, come quelle dei rapporti tra 
Psicopatologia e Demonologia, nonché tra psico-trau-
matologia ed (a)specificità dell’espressività clinica della 
stessa, sottese ad essi. Infatti, la risposta ai predetti quesiti 
implica l’approfondimento di tematiche di carattere eu-
ristico, oltre che storico, come quelle della specificità di 
quei disturbi clinici non solo cronologicamente successivi, 
ma anche eziologicamente derivati da traumi di natura 
psichica, nonché quelle dei rapporti tra esperienze di vio-
lenza sessuale ed insorgenza di forme francamente psico-
tiche; il tutto riportato sempre nella cornice della com-
plessità della comprensione di fenomeni “a ponte” tra 
una narrazione che risponde ai canoni ed ai limiti del di-
scorso scientifico (cioè della Psicopatologia) ed una che 
ha che fare con le dimensione del sacro e del sopranna-
turale insite in un precipuo credo religioso (cioè della 
Demonologia). Il caso qui presentato appare assai esem-
plificativo. 

 
 

2. Il caso  
 

Trattasi di una donna in V decade di vita, nata e residente 
nel Sud Italia, invalida civile all’80% all’epoca della valu-
tazione tecnica, nubile, madre di due figlie nate da due 
differenti padri, con precedenti neuro-psichiatrici in età 
evolutiva ed una storia di ripetuti esorcismi in età adulta. 
Durante queste pratiche rituali, ella rivelava alcuni episodi 
di violenza sessuale sofferti in epoca adolescenziale ad 
opera di un seminarista, in seguito ordinato sacerdote. In 
conseguenza di ciò, il religioso era sottoposto ad un pro-
cedimento amministrativo (la c.d. investigatio praevia dio-
cesana), preliminare ed eventualmente propedeutico 

1 Can. 97 - §2: “Il minorenne, prima dei sette anni compiuti, viene 
detto bambino e lo si considera non responsabile dei suoi atti, com-
piuti però i sette anni, si presume che abbia l'uso di ragione”.

2 Can. 99: “Chiunque manca abitualmente dell'uso di ragione, lo si 
ritiene non responsabile dei suoi atti ed è assimilato ai bambini”.

rispetto ad un successivo processo penale canonico. Atteso 
che il soggetto imputato si dichiarava sempre innocente e 
premessa che la complessiva storia di vita della donna ri-
velava notevoli criticità, anche antecedenti ai riferiti fatti 
di causa, su di lei era disposta una perizia medico-legale 
finalizzata a valutarne sia la capacità di deporre nel pro-
cesso canonico in quanto presunta vittima, sia la sua con-
dizione di adulto vulnerabile, espressamente prevista dalla 
normativa canonistica. In proposito, si richiamano alcuni 
aspetti della Perizia d’Ufficio. 

 
 

3. La Perizia d’Ufficio 
 

La perizia è stata eseguita da un singolo Perito d’Ufficio 
con la collaborazione di tre ausiliari tecnici: una psicologa 
(per valutazione psicodiagnostica), un sacerdote-esorcista 
(per l’analisi della documentazione demonologica), un 
neurologo (per la disamina della documentazione neuro-
logica e farmacologica). Le operazioni sono durate com-
plessivamente otto mesi. I rilevamenti e gli accertamenti 
tecnici sono consistiti in: quattro colloqui anamnestico-
clinici (due a tema libero, uno in forma semi-strutturata 
ed uno in forma strutturata); esame obiettivo di tipo sia 
psichiatrico (inerente cioè la struttura ed il funzionamento 
mentale del soggetto al momento dell’osservazione specia-
listica), sia personologico (riguardante cioè la sua organiz-
zazione di personalità), sia neurologico (concernente cioè 
tutte le funzionalità del sistema nervoso centrale e di 
quello periferico); valutazione psicodiagnostica mediante 
somministrazione di una batteria di reattivi mentali costi-
tuita da un test di personalità di tipo proiettivo (Reattivo 
di Rorschach-serie standard) e da uno di tipo strutturato 
(M.M.P.I.2); esame elettroencefalografico standard; tomo-
grafia computerizzata dell’encefalo senza mezzo di contra-
sto; disamina della documentazione sanitaria, di quella 
religiosa e delle deposizioni dei testimoni presenti nel fa-
scicolo dell’indagine preliminare diocesana; studio della 
letteratura con raffronto tra le conoscenze specialistiche e 
le risultanze del caso in oggetto; inquadramento clinico 
del caso e correlato giudizio medico-legale. 

 
 

4. Osservazioni tecniche 
 

In base all’esito delle attività peritali effettuate, sotto il pro-
filo tecnico-valutativo risulta corretto evidenziare le se-
guenti problematiche. 

 
 



4.1 Il problema dell’inquadramento clinico 
 

Nel caso specifico, questo tipo di assessment implica ne-
cessariamente la disamina di due diverse dimensioni: 
quella epistemica e quella psicopatologico-clinica  

 
4.1.1 La dimensione epistemica 
Una premessa di ordine epistemico appare motivata 

dal fatto che la valutazione tecnica in ambito medico-ca-
nonistico verte su di un soggetto che, nella propria bio-
grafia storico-clinica, ha presentato manifestazioni di 
pertinenza sia psicopatologica, che demonologia, per cui 
la riflessione deve necessariamente articolarsi sulla base dei 
presupposti indicati tanto dal Magistero (“La ricerca me-
todica di ogni disciplina, se procede...secondo le norme mo-
rali, non sarà mai in reale contrasto con la fede, perché le 
realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal mede-
simo Dio” – cfr. Gudium et spes, 1965, n. 36), quanto 
dalla Dottrina (“La fede e la ragione sono come le due ali 
con le quali lo spirito umano s'innalza verso la contempla-
zione della verità” – cfr. Fides et Ratio, 1998); ecco perché 
“...ogni scienza deve essere aperta alle altre: essa deve accettare 
il fatto che, al di là di quello che è spiegabile con gli strumenti 
pertinenti alla propria competenza, esiste una realtà che la 
supera e che è spiegata da altre scienze, con cui essa deve con-
frontarsi nella ricerca della piena verità oggettiva” (Versaldi, 
2002, p. 31), poiché, se si prescindesse da tutto ciò, “si 
verrebbe a negare sia l’autonomia di ciascuna scienza, sia la 
possibilità di una vera integrazione, apportatrice di novità e 
di progresso scientifico” (Versaldi, 2002, p. 31). Al riguardo, 
si richiamano altresì le riflessioni di Giovanni Paolo II ai 
Membri dell’American Psychiatric Association risalenti al 
4 gennaio 1993: “...il vostro lavoro spesso vi porta sulla soglia 
del mistero umano. Esso implica una sensibilità per il lavorio 
stesso confuso della mente e del cuore umani, e un’apertura 
agli interessi ultimi che danno senso alla vita delle persone. 
Queste sono aree della massima importanza per la Chiesa e 
richiamano alla mente l’urgente bisogno di un dialogo co-
struttivo tra scienza e religione nell’interesse a diffondere una 
luce più grande sul mistero dell’uomo nella sua pienezza... 
La storia propria alla Chiesa dell’impegno di prendersi cura 
dei malati...è radicata nella convinzione che la persona 
umana è un’unità di corpo e spirito, possedendo una dignità 
inviolabile come l’unica fatta a immagine di Dio e chiamata 
al destino trascendente. Per questa ragione, la Chiesa è con-
vinta che nessuna adeguata stima dell’uomo o dei requisiti 
per il compimento umano e il benessere psico-sociale possono 
essere fatti senza rispetto per la dimensione spirituale e capa-
cità per l’auto-trascendenza dell’uomo...”. In base a tali pre-
supposti, pertanto, la risposta ai quesiti sulle condizioni 
psichiche della donna sia all’epoca dei fatti di causa, che 
al momento della valutazione peritale, richiede una dia-
gnosi differenziale di duplice ordine: da un lato, è neces-
sario tentare di distinguere – nella misura in cui sia 
possibile – quanto attiene alla sfera del patologico, da 
quanto concerne altre dimensioni, cioè realtà diverse da 
quella clinica (intesa questa sempre in senso personalistico, 
cioè riguardante l'uomo nella sua globalità, con la sua sto-

ria di vita, costantemente in rapporto ed in situazione con 
gli altri suoi simili e con le problematiche esistenziali che 
lo accomunano ad essi); dall'altro, all'interno della stessa 
psicopatologia, è tecnicamente corretto differenziare – lad-
dove possibile – quadri clinici di per sé diversi, che però 
possono anche presentare sintomi e segni uguali.  

Per quanto concerne la diagnosi differenziale tra feno-
meni psicopatologici e fenomeni demonologici, attesa 
l’utilità di avvalersi, laddove ritenuto necessario, anche di 
personale tecnico-ausiliario esperto in questi ultimi, 
un'analisi corretta chiama in causa l'etimo stesso del ter-
mine diagnosi, inteso questo non soltanto nell'accezione 
più propriamente naturalistica (applicare un’etichetta ad 
una certa realtà percepita grazie ai propri sensi), ma altresì 
nel suo significato epistemico più esteso (conoscenza at-
traverso l'osservazione dei fenomeni e loro attribuzione ad 
un nosos). La diagnosi, intesa nella prima accezione, è un 
percorso che osserva e distingue, postulando come fonda-
mentale la distanza tra osservatore ed osservato; all'interno 
di questa, la conoscenza si verifica grazie al raffronto tra 
sintomi, segni e quadri nosologici; al contrario, quella 
concepita nella seconda accezione è basata su di un pro-
cedimento empatico che incontra, ascolta e comprende, 
riassorbendo in sé la distanza tra osservatore ed osservato, 
per cui il riconoscimento avviene attraverso un movi-
mento fusionale nel quale entrano in risonanza la dimen-
sione del vissuto e quella del fantasmatico, con 
interconnessione anche con la sfera del sacro (Ceschia & 
Cozzi, 1989). Detto questo, ben si capisce come la qualità 
delle manifestazioni osservate sia diversamente colta e de-
finita dalle due tipologie diagnostiche: infatti, se in cia-
scuna di esse il terreno di osservazione è la fusis, ovvero la 
fenomenica del mondo naturale, mentre la conoscenza in-
tesa nel primo senso inquadra, sia per eccesso, che per di-
fetto, quanto eccede la c.d. regolarità statistica, quella 
concepita nel secondo implica invece un’apertura verso la 
ricerca di significati e di valenze attinenti a dimensioni 
“altre”, cioè diverse, tra le quali anche quella del sopran-
naturale (Ceschia & Cozzi, 1989). Questo diverso rap-
porto con uno stesso fenomeno rappresenta la 
conseguenza dell'inclusione o dell'esclusione nel campo 
semantico del trascendente, perciò di una diversa area 
gnoseologica, per cui il problema starebbe nell'epistemo-
logia di base, per l’appunto solamente “altra”, cioè diffe-
rente, in quanto muterebbe il rapporto con l'oggetto di 
conoscenza, non l'oggetto stesso, con tutte le plausibili 
conseguenze del caso, anche sul piano tecnico-valutativo 
(Callieri & Schiavi, 1951). 

Inoltre, una distinzione tra ciò che appartiene alla 
sfera della patologia psichica da quello che non vi appar-
tiene, ivi compresi fenomeni di carattere religioso (di na-
tura esoterica, o mistica), non è sempre agevole, poiché 
in Psicopatologia ogni discorso (ad es. psicodinamico, an-
tropo-fenomenologico, sistemico-relazionale, neuro-far-
macologico, etc.) riconosce alle proprie origini una preci-
pua concezione dell'uomo e del mondo (si rammenti il 
monito “non c’è una sola psichiatria”, ma “diverse psi-
chiatrie”, perché “ogni psichiatra sottintende un suo pro-
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prio metodo conoscitivo e un suo proprio orizzonte te-
matico” – Borgna, 1998, p. 19); ecco perché, a livello 
teoretico, la comprensione di questo complesso fenomeno 
né può prescindere dal considerare altresì il piano religioso, 
quello etnologico e quello antropologico-culturale, né 
può esaurirsi nei diversi polimorfismi delle varie nosografie 
psichiatriche (Callieri & Schiavi, 1951). Sul tema preci-
puo, si richiamano quelle norme canoniche che, sussu-
mendo quanto espresso a livello teoretico circa i rapporti 
tra Scienza e Fede, codificano e regolamento non solo 
l’istituto peritale3 nel processo canonico, ma anche la for-
mazione stessa dei periti ammessi ad esercitare in ambito 
canonistico4. 

Dal punto di vista medico-valutativo, perciò, è neces-
sario procedere con particolare prudenza, come per ogni 
giudizio di valore su tutti quei fatti umani dei quali 

3 CODICE DI DIRITTO CANONICO (1983) – Libro VII. I PRO-
CESSI - Titolo IV. Le prove (Cann. 1526 - 1586) – Capitolo IV. I 
Periti (Can. 1574 - 1581): Can. 1574 - “Ci si deve servire dell'opera 
dei periti, ogniqualvolta, secondo il disposto del diritto o del giudice è 
necessario il loro esame e il voto, fondato sulle regole della tecnica e 
della scienza, per provare qualche fatto o per riconoscere la vera natura 
di una cosa”; Can. 1575 – “Spetta al giudice nominare i periti, udite 
le parti o su loro proposta, oppure, se del caso, accettare relazioni 
già fatte da altri periti”; Can. 1576 – “I periti vengono esclusi o pos-
sono essere ricusati per le stesse cause per le quali sono esclusi o ricusati 
i testimoni”; Can. 1577 – §1. “Il giudice, atteso quanto i contendenti 
abbiano eventualmente prodotto, definisca con suo decreto i singoli 
punti sui quali si deve svolgere l'opera del perito”; §2. “Al perito devono 
essere trasmessi gli atti di causa e gli altri documenti e sussidi di cui 
può aver bisogno per eseguire correttamente e fedelmente il suo com-
pito”; §3. “Il giudice, udito il perito stesso, stabilisca il tempo entro il 
quale dovrà essere espletato l'esame e presentata la relazione”; Can. 
1578 - §1. “I periti facciano ciascuno la propria relazione distinta da 
quella degli altri, a meno che il giudice non ordini che se ne faccia una 
sola che i singoli periti dovranno sottoscrivere; se ciò avvenga, si anno-
tino diligentemente le differenze dei pareri, se ce ne fossero”; §2. “I pe-
riti devono indicare con chiarezza con quali documenti o in quali altri 
modi idonei abbiano accertato l'identità delle persone, delle cose o dei 
luoghi, secondo quale metodo e criterio abbiano proceduto nell'espletare 
il compito loro richiesto, e soprattutto su quali argomenti si fondino le 
loro conclusioni”; §3. “Il perito può essere convocato dal giudice perché 
fornisca le spiegazioni che sembrino ulteriormente necessarie”; Can. 
1579 - §1. “Il giudice valuti attentamente non soltanto le conclusioni 
dei periti, anche se concordi, ma tutte le altre circostanze della causa”; 
§2. “Quando espone le ragioni della decisione, deve esprimere quali 
argomenti lo hanno indotto ad ammettere o a respingere le conclusioni 
dei periti”.

4 DIGNITAS CONNUBII (2005) - Capitolo II. Le prove in specie 
- 4.1. I periti: Art. 204 – § 1. “È compito del presidente o del po-
nente nominare i periti e, se del caso, acquisire agli atti le relazioni 
già fatte da altri periti (cf. can. 1575)”. § 2. “La nomina del perito 
deve essere resa nota alle parti e al difensore del vincolo, fermo re-
stando l'art. 164”; Art. 205 – § 1. “All'incarico peritale siano de-
putati coloro che, non soltanto possiedono un'abilitazione 
professionale, ma sono anche ben qualificati per la loro scienza ed 
esperienza, e godano di buona reputazione per onestà e religiosità”. 
§ 2. “Affinché l'opera del perito, nelle cause concernenti l'incapacità 
di cui al can. 1095, risulti realmente utile, si deve prestare la mas-
sima attenzione a scegliere periti che aderiscono ai principi dell'an-
tropologia cristiana”.

l’esperto è pur sempre in grado di studiare la fenomeno-
logia e la genesi storica (Ancona, 1961). Infatti, ogni 
uomo vive una sua dimensione religiosa non solo più o 
meno “matura”, ma anche più o meno “sana”, in relazione 
al processo evolutivo del suo psichismo; per cui la religio-
sità adulta consiste soprattutto in un fenomeno di inte-
riorità, con manifestazioni sobrie ed integrate con le 
occupazioni della vita quotidiana del soggetto, fra le quali 
la frequentazione delle cerimonie del culto e la coerente 
adesione alle norme morali scaturite dal Credo accettato; 
a ciò si aggiungano anche la valida capacità di interazione 
sociale e di impegno personale del soggetto, che talora può 
spingersi fino ad elevati livelli, nonché l’accettazione delle 
potenzialità e dei limiti di una vita di tipo comunitario 
scelta appunto per un ideale interiore  (Ancona, 1961).  

 
4.1.2 La dimensione psicopatologico-clinica 
Nel caso concreto, da una parte viene riferita e docu-

mentata la necessità della donna di essere sottoposta ad 
una pratica prolungata ed ufficiale di esorcismi, per un 
quadro di possessione diabolica giudicato autentico da un 
esperto5, ma negato da un altro6; sul punto, risulta para-

5 Cfr. deposizione di Don C.: “...Indagando a fondo sulla sua storia 
ho scoperto che nella sua famiglia, alcuni suoi parenti si erano de-
dicati alla magia, al culto del demonio ed anche alle messe nere...mi 
disse anche che ella fin da ragazzina aveva partecipato a riti di que-
sto tipo e a sedute spiritiche, sentendosi poi vittima delle stesse...mi 
disse che il papà la mandò in Inghilterra in giovane età dove ha pro-
seguito a fare esperienze di tipo spiritistico con una donna con cui 
ha avuto anche rapporti intimi... anche il padre di una delle sue 
due figlie si dedicava a queste pratiche esoteriche...mi ha anche 
detto che queste persone poi avrebbero messo in atto riti magici 
contro di lei...sono certo che si tratti di un grave caso di possessione 
demoniaca con la presenza di più di un’entità, per tutta la serie di 
elementi che ho indicato e per i fenomeni che si ravvisano ogni 
volta durante il rito...”.

6 Cfr. deposizione di Don G.: “...si presentò a me affermando di su-
bire influenze demoniache sotto forma di premonizioni, impres-
sioni e spinte interiori e visioni, forse anche voci. Il tutto però 
abbinato a problemi organici e fisiologici quali un forte e incoerci-
bile mal di testa...faceva risalire i suoi problemi alla sua giovinezza: 
si sentiva come una persona che, avendo incontrato delle realtà ne-
gative, era stata predestinata al male...la sensazione era che, più che 
problemi demonologici, avesse dei chiari disturbi psichici. Non 
avrei proceduto a esorcismo, se non avessi saputo dalla stessa che 
in precedenza si era rivolta a dei maghi, attribuendo tutti i propri 
guai al malocchio della nonna. Per evitare che si mettesse nuova-
mente nelle mani di questi stregoni ho scelto di fare alcuni esorci-
smi, tanto più che ella aveva ben capito che io non credevo che il 
demonio avesse dei contatti con lei. Prima di procedere io stesso 
ad un esorcismo, l'ho accompagnata da altri Sacerdoti autorizzati... 
Durante il rito però, pur essendoci alcune reazioni che, all’occhio 
inesperto, possono sembrare eclatanti, in realtà non indicavano una 
presenza del demonio. Ottenuto comunque il permesso dall'Arci-
vescovo, almeno con finalità esplorativa, o in subordine terapeutica, 
ho praticato l'esorcismo io stesso e posso assicurare che le sue rea-
zioni non erano affatto consone...ossia vi era una dissincronia tra 
le reazioni, chiaramente di tipo isterico, e le parole che io andavo 
dicendo. Del resto, vi erano anche molti altri segni che facevano 
comprendere non la realtà di una possessione, ma reazioni di tipo 
isterico. Pertanto io sono giunto a concludere in questo caso che i 
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digmatico il giudizio del sacerdote-esorcista ausiliare tec-
nico del Perito d’Ufficio, laddove avvalorava più la tesi 
psicopatologica, rispetto a quella demonologica7; a riprova 
del fatto che, nell’ottica di una diagnosi differenziale tra 
ciò che attiene alla sfera delle conoscenze scientifiche da 
ciò riguarda altre forme di saperi, può risultare proficuo 
avvalersi anche di ausiliari tecnici esperti in questi ultimi. 
Dall’altra, però, sia prima, che dopo le riferite esperienze 
di vittimizzazione sessuale, ella stessa dichiara di aver ac-
cusato manifestazioni ed aver agito condotte che le cono-
scenze scientifiche indicano come veri e propri disturbi 
psichici, perciò di oggettiva pertinenza clinica per natura 
e gravità. Non a caso, secondo letteratura (Ey, 1973; Fre-
edman, Kaplan & Sadock, 1984; Lempèriere, 1989; 
Arieti, 1991; Ey, Bernard & Brisset, 1995), tali manife-
stazioni afferiscono più alla Psicopatologia,  che alla De-
monologia (Balducci, 1988; Morabito, 1995; Amorth, 
1996; Rodewyk, 1997), anche perché la Perizianda, a pre-
scindere da fenomeni di matrice soprannaturale (la valu-
tazione della quale non era di pertinenza della Perizia 
d’Ufficio), fin dall’infanzia ha avuto una storia di vita di 
innegabile valenza psicopatologica. Nel suo decorso cli-
nico-esistenziale, del resto, a prescindere dall’asserita espe-
rienza di abuso, ella non ha mai raggiunto in modo stabile 
e non  ha mai mantenuto con sufficiente continuità una 
vera e propria condizione di “salute”, intesa questa come 
stato di adeguato benessere bio-psico-sociale non riduci-
bile alla semplice assenza di una patologia, secondo la 
stessa Organizzazione Mondiale della Sanità (cfr. espe-
rienze di premonizione, fenomeni allucinatori di tipo vi-
sivo ed uditivo, sviluppo di una scarsa autostima e di 
costante bisogno di supporto emotivo a causa di un rap-
porto affettivo con le figure genitoriale vissuto in senso 
traumatico, amnesie per le quali era sottoposta a diagno-
stica per immagini in età tardo-adolescenziale, patologia 
ipotiroidea in età giovanile-adulta, emicrania ingrave-
scente fino alla cronicizzazione, sindrome depressiva post-
abortiva, atto anticonservativo dopo le due gravidanze, 
contestuale e progressivo sviluppo di una florida produ-
zione delirante, a contenuto demoniaco). 

Per quel che riguarda la diagnosi differenziale tra qua-
dri clinici differenti, la presenza di dichiarati accadimenti 
peculiari nella sfera senso-percettiva fin dall’infanzia (le 
voci, le immagini in stato di veglia e non di sonno, le espe-
rienze di presenze dentro e fuori di sé), dell’interpreta-
zione (le c.d. premonizioni nella pre-adolescenza e nell’età 
adulta), della memoria (i “vuoti di memoria” in adole-

problemi sono più psichici o neurologici, che non preternaturali...la 
sua religiosità direi che è di tipo magico-superstizioso con una 
forma di ritualismo di tipo ossessivo e pensieri non sempre reali-
stici, ma fantastici...”. 

7 Cfr. “…senza escludere a priori la valenza comunque positiva, pro-
positiva e pastorale della ritualità esorcistica praticata in concreto 
e ripetutamente, si è del parere che le osservazioni specifiche di 
Don G. siano più attendibili di quelle di don C., talché il giudizio 
del primo esorcista si rivela più fondato e, perciò, probante rispetto 
a quello del secondo…”. 

scenza per i quali sarebbe stata disposta una T.C. encefa-
lica, ad esito negativo), della sensibilità (l’emicrania cro-
nica, per la quale era stata sottoposta ad RMN del 
cervello, ECG, eco-doppler dei vasi carotide), della sfera 
timo-affettiva (le diagnosi di distimia reattiva e di sin-
drome ansioso-depressiva, nel contesto della quale trova 
senso il dichiarato atto anti-conservativo) rappresentano, 
di per sé, realtà cliniche intrinsecamente diverse. Nell’eco-
nomia del nostro discorso, perciò, le manifestazioni rife-
rite dalla donna e documentate in sede specialistica, sino 
a prova contraria, assumono un evidente e grave signifi-
cato psicopatologico. Non a caso, all’epoca della valuta-
zione peritale, le condizioni cliniche della perizianda erano 
inquadrate, dal punto di vista nosografico, come Disturbo 
Psicotico Non Altrimenti Specificato ex DSM IV–TR 
(2002); attualmente, si farebbe riferimento al DSM-5-TR 
(2023). D’altro canto, sul piano psicopatologico (Jaspers, 
1965; Gozzetti, Cappellari & Ballerini, 1999; Ballerini, 
2000-2001; Cantillo, 2002; Fiorillo, 2003; Tatossian, 
2003: Del Pistoia, 2008), è corretto riconoscere un franco 
“sviluppo deliroide di personalità”. Infatti, secondo un’im-
postazione tassonomica nella quale il disturbo è descritto 
e classificato in base a criteri ateoretici e statistici, si utilizza 
la diagnosi di “Disturbo Psicotico N.A.S.” perché si è in 
presenza una sindrome psicotica (con deliri, allucinazioni, 
comportamento organizzato in senso ossessivo o simil-ca-
tatonico) che tuttavia non soddisfa i criteri di nessun altro 
disturbo psicotico8. In un’ottica psicopatologica, viceversa, 
nella quale è prioritaria la comprensione di senso del di-
sturbo in rapporto ai vissuti che costituiscono i contenuti 
della coscienza intenzionale individuale, lo “sviluppo de-
liroide” risulta fondato in una personalità comunque ab-
norme, dal momento che la produzione delirante si pone 
in rapporto di comprensibilità e di derivabilità psico-mo-
tivazionale rispetto ad alcune esperienze personali di colpa, 
vergogna, disvalore, impotenza e dolore accusate nella sto-
ria di vita individuale (la figura genitoriali esperite e rie-
vocate in senso traumatizzante; le premonizioni ed i 
correlati dispercettivi dell’infanzia; i ricorrenti episodi di 
presenze angoscianti; la patologia tiroidea; l’assunzione di 
sostanze stupefacenti; l’aborto volontario; l’emicrania cro-
nica; il tentato / mancato suicidio; il ricordo tardivo di 
pregressi abusi sessuali; il delirio di possessione diabolica 
con le allegate dispercezioni). 

Con specifico riferimento all’epoca dei riferiti fatti di 
causa, attesa la necessità di dimostrare la realtà storico-fat-
tuale delle memorie dei traumi sessuali narrati, è corretto 
rilevare e ravvisare nella Perizianda l’esistenza di una con-
dizione pre-psicotica, intendendo con il termine di “pre-
psicosi”, secondo letteratura (Katan, 1939, 1950, 1953; 
Yung & McGorry, 1997; Bechdolf et al., 2005; Czernikie-
wicz & Szulc, 2007, a, b; Iyer, Boekestyn, Cassidy, King, 

8 Cfr. ad es.: Disturbo dell'Umore Con Manifestazioni Psicotiche, 
Disturbo Psicotico Breve, Disturbo Psicotico Dovuto a una Con-
dizione Medica Generale, o Disturbo Psicotico Indotto da So-
stanze.
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Joober & Malla, 2008; Addington, Marshall & French, 
2012; Lavan, 2021), quella situazione che non solo precede 
cronologicamente l’esordio della psicosi (ad es. comparsa 
di allucinazioni, deliri, etc.), ma che patogeneticamente 
costituisce la transizione verso la psicosi, pur essendo an-
cora conservati alcuni labili legami con il mondo reale. Per-
tanto, pur dando atto che gli stati deliranti di possessione 
diabolica non sono da considerare come appannaggio 
esclusivo di una determinata forma psichiatrica, ma pos-
sono essere presenti, sia come elemento centrale, sia come 
elemento secondario, nelle più varie costellazioni sindro-
miche e che le più frequenti osservazioni sono state fatte 
in soggetti affetti da psicosi e, meno, da psiconevrosi, talché 
questi quadri clinici sono da considerarsi come una sin-
drome comune a molteplici entità nosologiche della pato-
logia mentale (Declich, 1962), risulta tecnicamente 
corretto considerare il disturbo psicotico presente nella 
donna come un’entità psicopatologico-clinica relativa-
mente indipendente, che condivide con altri quadri clinici 
il più importante meccanismo di funzionamento mentale 
di tipo patologico: cioè la modificazione difensiva della co-
scienza e dell'esperienza, come modalità di ridurre il con-
tatto con stimoli emotivamente disturbanti, tipicamente 
connessi ad esperienze vissute come traumatiche (a pre-
scindere dalla loro effettiva tipologia ed entità) da parte di 
una personalità comunque vulnerabile e perciò predisposta 
allo scompenso in senso dereistico. In quest’ottica, si ri-
chiama il c.d. modello della vulnerabilità antropologica, 
espressione con la quale si fa riferimento a quella condi-
zione sub-clinica che dispone allo sviluppo dei fenomeni 
caratteristici di una data sindrome. In una prospettiva di 
tipo naturalistico, nella quale viene considerata la storia 
delle malattie per scoprirne le loro cause, questo concetto 
indica una deficitarietà preesistente, o un fattore di rischio, 
poiché i sintomi psichici sono valutati come segni diretti 
di anomalie strutturali e/o funzionali (l’organizzazione di 
personalità individuale viene qui equiparata ad un fattore 
patoplastico, in grado cioè di influenzare l'e spressività della 
manifestazione clinica); in una concezione di tipo euristico, 
viceversa, il predetto paradigma trascende il significato di 
diatesi, cioè di predisposizione, per assurgere a cornice di 
riferimento nella quale integrare le diverse ipotesi etiolo-
giche e patogenetiche; l'assetto personologico, cioè, diviene 
un fattore predi sponente il disturbo psicopatologico o, ad-
dirittura, espressione sub-clinica del medesimo. In tema di 
vulnerabilità psicotica, perciò, mentre nella visione natu-
ralistica si pone l’accento sull’interazione tra distinti fattori 
etio-patogenetici (i rapporti con le figure genitoriali vissute 
come traumatiche, la protratta deprivazione affettiva in fase 
evolutiva, l’ipotiroidismo, l’assunzione di sostanze stupe-
facenti, l’emicrania cronica, l’aborto volontario), come nel 
modello “vulnerability-stress”, in quella euristica invece 
l’attenzione viene centrata sulla modulazione svolta da fat-
tori personologici ad effetto patoplastico (i vissuti di ver-
gogna, colpa, insufficienza, indegnità, impotenza, dolore), 
come nel paradigma “illness-coping” e, in questo senso, il 
rapporto persona-disturbo risulta la chiave di lettura per la 
comprensione delle manifestazioni e delle evoluzioni psi-

copatologiche, come da  letteratura (Pavan & Banon, 
1996; Zubin & Spring, 1977; Stanghellini, 1996, 1997, 
1998). Ecco perché, se si applicano tali modelli al caso in 
esame, è corretto non solo qualificare la condizione della 
donna, al momento dell’osservazione specialistica, come 
obiettivamente psicopatologica, ma anche come grave – 
perché lesiva di funzione psichiche fondamentali, come 
l’esame di realtà – e come antecedente le dichiarate espe-
rienze di vittimizzazione sessuale – poiché correlata all’in-
terazione tra dotazione biologica congenita ed esperienza 
vissuta fin dai primi anni di vita –. 

 
 

4.2 Le problematiche di natura criminologico-clinica 
 

Premesse la natura e la tipologia delle esperienze di vitti-
mizzazione sessuale riferite, si devono altresì approfondire 
due ulteriori fondamentali problematiche di ordine cri-
minologico: quella generale della a-specificità della clinica 
del trauma psichico e quella peculiare della criticità dei 
rapporti tra trauma sessuale e psicosi delirante. 

 
4.2.1 La (a)specificità della clinica del trauma psichico 
Sia in letteratura, che nella pratica medico-legale, spe-

cialmente di tipo psicologico-psichiatrico-forense, è un 
dato scientificamente ormai acclarato la a-specificità di un 
disturbo clinico rispetto ad un’esperienza vissuta come 
traumatica. Partendo dal presupposto che gli eventi trau-
matici possono variare nella loro natura e nella loro inten-
sità (Puccini, 2003), verificarsi in lassi di tempo di durata 
diversificata, essere sperimentati direttamente o indiretta-
mente (APA, 2022), con possibili effetti cumulativi nel 
tempo (Khan, 1963), la singola presenza di un disturbo 
mentale non rappresenta automaticamente un indicatore 
di comportamenti violenti, o di eventi, o contesti comun-
que stressogeni, contrariamente a quanto talvolta sugge-
rito dai media (Pavez, Saura & Marset, 2022). Al 
contrario, la presenza di un disturbo mentale può essere 
considerata un fattore di vulnerabilità alla vittimizzazione 
(Teasdale, 2009; Reavis, Looman, Franco & Rojas, 2013), 
poiché la risposta patologica è influenzata da molteplici 
fattori, tra i quali lo stato mentale preesistente, le tipologie 
di percezione e d’attribuzione di significato personale agli 
eventi, la modalità espressiva del reato agito e subito, il 
funzionamento personologico e relazionale (Markson, 
2022) della diade autore/i e vittima/e, nonché evento trau-
matizzante/stressante e soggetto coinvolto (Bartholomew 
& Cobb, 2010; Berg & Schreck, 2022; Hollows, 2021).  

 
4.2.2 I rapporti tra trauma sessuale e psicosi delirante 
Alla luce di quanto è stato esposto, perciò, non è pos-

sibile stabilire una correlazione diretta, causale, tra psicosi 
delirante ed ipotizzato abuso sessuale. Infatti, come da 
Linee Guida 9 e da letteratura scientifica (Dettore & Fu-

9 Cfr. Società Italiana di Criminologia, Società Italiana di Medicina 
legale e delle Assicurazioni, Società Italiana di Neuropsichiatria in-
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ligni, 1999; Solomon & George, 1999; Greco & Mani-
glio, 2009; Ruiz, 2016; Schaefer, Brunnet, Meneguelo 
Lobo, Núñez Carvalho & Kristensen, 2018), non esistono 
segni / sintomi di abuso sessuale in sé e per sé specifici. E' 
assai complesso, oltre che problematico, cercare di ricon-
durre eziologicamente un quadro clinico ad un’esperienza 
di abuso sessuale, almeno nell’accezione utilizzata dalla 
Dottrina medico-legale nell’individuare i requisiti neces-
sari per la soddisfazione dei criteri del nesso di causa. Non 
a caso, se è più agevole studiare la derivazione causale di 
una lesività di tipo fisico e stabilirne i confini in modo 
netto, in ambito psicopatologico, viceversa, soltanto ec-
cezionalmente si può assistere ad un momento produttivo 
causale che agisca con meccanismo più o meno esclusivo, 
diretto od indiretto, poiché, generalmente, in tale ambito 
il paradigma della causalità risulta di tipo multifattoriale, 
circolare, sistemico ed integrato (Barbieri, 2017).  

Ancora maggiore prudenza deve essere poi posta 
quando una condizione di abuso sessuale deve essere, 
come in questo caso, ancora accertata. Si ribadisce, difatti, 
come la letteratura sia concorde nell’affermare che non 
esistono indicatori specifici oggettivamente traducibili in 
una diagnosi di abuso sessuale, per cui anche la presenza 
di manifestazioni psicopatologiche più ricorrenti non può 
consentire di stabilirne un nesso di causa. Si possono ri-
chiamare elementi di “sospetto”, ma, se si allarga l’analisi 
a tutte le conoscenze sul punto, si osserva che spesso qual-
siasi  “...sintomo di disagio può venire erroneamente promosso 
al ruolo di indicatore specifico, sottovalutando l’inevitabile 
genericità dei segnali psicologici in sè che, in definitiva, cor-
rono il rischio di somigliarsi tutti: ad es., la letteratura nel 
soggetto che ha subito violenza sessuale anche  in età minore 
segnala, fra gli altri, il «bisogno insoddisfatto di dipendenza», 
l’insicurezza, la tendenza ad isolarsi dai coetanei, la sfiducia 
verso gli adulti, la presenza di sensi di colpa, vergogna, rabbia 
repressa, depressione con tentativi di suicidio, la tendenza ad 
atteggiamenti vittimistici, ansia, disturbi del sonno, cambia-
mento delle abitudini alimentari, una maggior frequenza di 
abuso di sostanze ecc.” (Amerio & Catanesi, 1999, p. 122); 
in definitiva, quasi tutta la gamma dell’espressione della 
sofferenza psicologica. 

Richiamando ancora la letteratura, è stata riscontrata 
una significativa associazione tra esperienze di eventi psi-
cologicamente stressanti nell’infanzia (childhood adversi-
ties) ed il successivo sviluppo, anche in età adulta, di 
disturbi della sfera psichica, fra i quali i più rappresentati 
sembrano essere disturbi dell’umore, disturbi d’ansia, di-
pendenza da sostanze, etc.; tant’è che fra le childhood ad-
versities sono ricompresi eventi di perdita (come il 
divorzio), presenza di disturbi psichici nei genitori (come 

fantile, Società Italiana di Neuropsicologia, Società Italiana di Psi-
chiatria, Società di Psicologia giuridica, Linee Guida Nazionali. 
L’ascolto del minore testimone, Roma 6.11.10; Ordine degli Psi-
cologi del Lazio, Linee Guida per l’ascolto del minore nelle separa-
zioni e nei divorzi, 23.05.2016; Carta di Noto IV, Linee guida per 
l’esame del minore, 14 ottobre 2017.

la depressione materna), traumi interpersonali (come 
l’abuso sessuale) ed altri eventi (come i disastri naturali) 
(Pettigrew & Burcham, 1997). In ogni caso, questa com-
provata associazione implica una tassativa “cautela” nel-
l’interpretare i risultati degli studi e nel documentare gli 
effetti individuali delle singole childhood adversities nei 
confronti di specifici disturbi nell’età adulta (Kessler, 
Davis & Kendler, 1997). 

Tra gli effetti a lungo termine di un abuso sessuale in-
fantile sono stati osservati non solo disturbi d’ansia, ma 
soprattutto atti o condotte di tipo auto-lesionistico (come 
rilevato anche nel caso in esame), ma quest’ultimo aspetto, 
nonostante il beneficio derivato da un trattamento psico-
terapeutico, non risulta correlabile ad alcuna diagnosi spe-
cifica (Pettigrew & Burcham, 1997). Inoltre, stando a 
contributi ancor più recenti 10, da un lato, sono stati se-
gnalati cambiamenti generali del comportamento che pos-
sono essere ravvisati nei bambini vittime di abuso sessuale 
(cfr. disturbi fisici, paura o sentimenti spiacevoli nei con-
fronti di certe persone o certi luoghi, disturbi del sonno, 
cefalea, problemi scolastici, isolamento dalla famiglia o 
dagli amici o dalle attività usuali, uso eccessivo di bagni o 
scarsa igiene, regressione verso comportamenti più infan-
tili, depressione, ansia, problemi di condotta, fughe, di-
sturbi dell’alimentazione, comportamento passivo o 
eccessivamente compiacente, atti criminali, scarsa auto-
stima, comportamenti auto-lesionistici, ostilità, problemi 
di alcol o di sostanze, attività sessuale o gravidanza in età 
precoce, tentativi di suicidio); ma, dall’altro, nonostante 
la presenza di un così corposo elenco di condotte madat-
tive, “sfortunatamente”, non esiste un singolo comporta-
mento in base al quale si possa determinare in maniera 
assoluta che un bambino ha subito un abuso sessuale e 
che, a seguito di questo fatto, abbia sviluppato una pato-
logia psichiatrica (Tennessee Best Practice Guidelines For 
Sexual Assault Response Services Adult Victims, 2014); 
al punto che “...la prova di uno qualsiasi degli 
indicatori...non deve essere considerata da sola come prova 
del verificarsi di un abuso. Tuttavia, dovrebbe indurre gli 
operatori a effettuare ulteriori valutazioni e a considerare 
altri fattori associati” (Social Care Institute for Excellence, 
2020, p. 1). In conclusione, anche se sono stati chiara-
mente documentati comportamenti collegati all’esposi-
zione ad un distress, o ad una violenza, “esiste un’infinita 
varietà di risposte psichiche al trauma” (Hassler, 1999, p. 
227); ecco perché “I bambini che hanno subito un abuso 
sessuale possono presentare una accresciuta prevalenza di certe 
caratteristiche salienti, nonostante queste possano anche essere 
riscontrate nei bambini che non hanno subito abusi” 
(McNeese & Monteleone, 1999, p. 60). 

 

10 Cfr. “Tennessee Best Practice Guidelines For Sexual Assault Re-
sponse Services Adult Victims” del Sexual Assault Crisis Center di 
Knoxville (Revised May 2014) e “Policy on Sexual Harassment, Se-
xual Assault, Dating and Domestic Violence, and Stalking” di The 
University of Tennessee (August 12, 2022).



5. Le problematiche di ordine medico­legale 
 

Il primo quesito formulato al Perito d’Ufficio dipende dal 
fatto che la perizia è avvenuta in fase di “investigatio prae-
via diocesana”, come si diceva preliminare ed eventual-
mente propedeutica ad un successivo processo penale 
canonico, ferme restando sia la valutazione dell’attendibi-
lità della presunta vittima, di competenza esclusiva del-
l’organo giudicante, sia la presenza di problematiche non 
solo psicopatologiche, ma anche demonologiche. Sul 
punto, tenuto conto vuoi del dettato normativo dei citati 
canoni del Codice di Diritto Canonico, vuoi della condi-
zione clinica della Perizianda (cfr. produzione delirante 
florida, organizzata e persistente, con contestuali fenomeni 
dispercettivi), si impone la seguente riflessione: o il fun-
zionamento psicotico viene considerato l’esito dei traumi 
sessuali ricordati e riferiti, per cui la donna potrebbe esser 
ritenuta comunque credibile in ragione della tipologia del 
suo disturbo, o viceversa si è in una situazione diametral-
mente opposta, potendosi avere anche forme psicotiche 
di matrice non traumatica (Barbieri, 2019; Garland, 
2001; Albasi, 2006; Caretti & Craparo, 2008; Liotti & 
Farina, 2011; Janiri, Caroppo, Martinotti & Pozzi, 2012) 
e non potendosi qui dimostrare, a posteriori, alcun effet-
tivo evento traumatico, per giunta di tipo sessuale, acca-
duto a priori. Pertanto, il funzionamento psicotico della 
Perizianda non la rende sufficientemente idonea a testi-
moniare, integrando, in senso canonico, uno status di “in-
sufficiente uso di ragione”. 

Il secondo quesito tecnico verte sulle condizioni di vul-
nerabilità della stessa all’epoca dei presunti fatti di causa, 
in riferimento al concetto di “Adulto vulnerabile” ex art.1 
del “Motu proprio” ‹‹Vos estis lux mundi››. In realtà, anche 
se i riferiti abusi sarebbero avvenuti in un’imprecisata fase 
dell’adolescenza, perciò in età minore e non adulta, pare 
fondamentale richiamare, in chiave comparativa, i conte-
nuti del predetto costrutto normativo. Infatti, nella pre-
detta Lettera apostolica in forma di “Motu Proprio” del 
25 Marzo 2023, al Titolo I (Disposizioni generali), Art. 1 
(Ambito di applicazione), § 2 si afferma testualmente: “…
si intende per: a) «minore»: ogni persona avente un’età infe-
riore a diciott’anni; al minore è equiparata la persona abi-
tualmente con uso imperfetto della ragione; b) «adulto 
vulnerabile»: ogni persona in stato d’infermità, di deficienza 
fisica o psichica, o di privazione della libertà personale che 
di fatto, anche occasionalmente, ne limiti la capacità di in-
tendere o di volere o comunque di resistere all’offesa”. Il che 
si correla a quanto già contemplato nel “Vademecum” 
della Congregazione per la Dottrina della Fede del 16 lu-
glio 2020 ‹‹Su alcuni punti di procedura nel trattamento dei 
casi di abuso sessuale di minori commessi da chierici››, al 
punto I (“Che cosa configura il delitto”), laddove si di-
chiara: “…5. La revisione del motu proprio SST, promulgata 
il 21 maggio 2010, ha sancito che al minore vanno equipa-
rate le persone che hanno abitualmente un uso imperfetto 
della ragione (cf. art. 6, §1, 1°, SST). Circa l’uso dell’espres-
sione “adulto vulnerabile”, altrove descritto come «ogni per-
sona in stato d’infermità, di deficienza fisica o psichica, o di 

privazione della libertà personale che di fatto, anche occasio-
nalmente, ne limiti la capacità di intendere o di volere o co-
munque di resistere all’offesa» (cf art.1 § 2, b VELM), va 
ricordato che tale definizione integra fattispecie più ampie 
rispetto alla competenza della CDF, la quale resta limitata, 
oltre ai minori di diciotto anni, a chi “ha abitualmente un 
uso imperfetto di ragione”…”. La stessa definizione, inoltre, 
viene ribadita nella seconda versione dello “Vademecum” 
del 5 maggio 2022 (I. Che cosa configura il delitto?), lad-
dove si conferma che “…5: «La prima revisione del motu 
proprio SST, promulgata il 21 maggio 2010, ha sancito che 
al minore vanno equiparate le persone che hanno abitual-
mente un uso imperfetto della ragione. Questa estensione 
della categoria di quelli equiparati ai minori è stata confer-
mata senza modifiche nella seconda revisione di SST del 
2021 (cf. art. 6, 1° SST). Circa l’uso dell’espressione “adulto 
vulnerabile”, altrove descritto come «ogni persona in stato 
d’infermità, di deficienza fisica o psichica, o di privazione 
della libertà personale che di fatto, anche occasionalmente, 
ne limiti la capacità di intendere o di volere o comunque di 
resistere all’offesa» (cf. art. 1 § 2, b VELM), va ricordato che 
tale definizione integra fattispecie più ampie rispetto alla 
competenza del DDF, la quale resta limitata, oltre ai minori 
di diciotto anni, a chi “ha abitualmente un uso imperfetto 
di ragione”…”. Infine, si sottolinea come, nei due citati 
documenti, venga chiaramente precisato quanto segue: 
“…4. Il fatto che si parli di “minore” non incide sulla di-
stinzione, che si desume talora dalle scienze psicologiche, fra 
atti di “pedofilia” e atti di “efebofilia”, ossia con adolescenti 
già usciti dalla pubertà. La loro maturità sessuale non in-
fluisce sulla definizione canonica del delitto…”. Pertanto, 
se si raffrontano tali indicazioni dottrinali con i contributi 
della letteratura vittimologica in ambito canonistico 
(Böhm, Zollner, Fegert & Liebhardt, 2014; Zollner, 2019; 
Astigueta, 2009; Barbieri, 2022; Ruggero, 2022; Barbieri, 
2023, a, b; Cito, 2023; del Pozzo, 2023), non v’è dubbio 
che, all’epoca dei riferiti fatti di causa, la presunta vittima, 
a prescindere dalla sua età anagrafica, versasse in una con-
dizione di obiettiva vulnerabilità giuridica, oltre che an-
tropologica, a causa del decorso biografico-clinico vissuto 
fino a quel momento, fermo restando sempre il problema 
della concreta dimostrazione dell’asserita vittimizzazione.  

 
 

6. Conclusioni 
 

Atteso che, alla luce delle attività peritali effettuate, la Pe-
rizianda risulta un soggetto vulnerabile, ma non attendi-
bile e che, attualmente, nulla è dato sapere dell’esito del 
procedimento amministrativo, si è del parere che, in casi 
siffatti, il contributo medico-legale non solo risulti fon-
damentale per una tutela più puntuale e compiuta dei di-
ritti/doveri di tutte le Parti del Processo Penale Canonico, 
ma possa altresì diventare un’occasione privilegiata di ap-
profondimento di fondamentali problematiche tecniche 
sottese al mero ambito giudiziario. In tale ottica, un’area 
privilegiata di riflessione è quella inerente i rapporti tra 
Demonologia e Psicopatologia, laddove le c.d. Demono-
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patie, o sindromi da possessione diabolica che dir si voglia, 
sono sempre state considerate, da Jaspers al DSM, come 
condizioni nelle quali il soggetto sperimenta “due modi di 
sentire e di vivere completamente diversi, che trovano il loro 
compimento in due io diversi” (Callieri, 2010, p. 4), anche 
se la psichiatria trans-culturale attualmente risulta uno 
degli approcci euristici più adeguati per affrontare tale fat-
tispecie sotto il profilo antropologico, religioso, storico-
filosofico e clinico (Callieri, 2010).  

In effetti, la complessità abituale delle casistiche peri-
tali aumenta esponenzialmente quando aspetti di ordine 
psicopatologico si intersecano e si integrano con quelli di 
tipo demonologico, come nel caso in discussione. Il tema 
stesso del “demoniaco”, del resto, non è affatto scomparso 
dall’orizzonte complessivo delle rappresentazioni della cul-
tura del “sacro”, dello “spirituale”, del “religioso”, inteso 
come tensione volta a reperire nessi causali per difendersi 
dall’imprevedibile e dall’ignoto, quali matrici costanti di 
terrore e di angoscia per l’essere umano. Anche in un con-
testo apparentemente secolarizzato, perciò, sembra valere 
il paradosso secondo il quale: “quanto più una società si ra-
zionalizza, tanto più crescono i bisogni dell’uomo di attingere 
all’universo del sacro e del sovramondano” (Ferrarotti, 1990, 
p. 473). 

D’altro canto, è anche vero che il “demoniaco” può 
rappresentare “immagini proiettate in raffigurazioni visibili 
e fantastiche che esprimono la conflittualità dell’uomo con 
realtà storiche e naturali” (Di Nola, 1987, p. 78), o anche 
una “genesi dell’immagine mitica”, per cui “il diavolo può 
essere nella natura, nella storia ed in noi medesimi con 
l’emersione delle angosce cui siamo soggetti” (Carena & Ci-
polla, 1993, p. 439). Tutto ciò può anche generare pro-
cessi di destrutturazione della personalità (Altan, 1992), 
così che potrebbe ripresentarsi la questione che ha carat-
terizzato tutte le indagini peritali del caso illustrato e che 
costituisce anche “il filo rosso” del presente contributo, 
cioè quanto tutto ciò sia riferibile alla Psicopatologia e 
quanto invece alla Demonologia, o probabilmente ad un 
quadro sovrapposto alle due discipline. In ogni caso, il pa-
ragone tra il mondo ed i sintomi di interesse demonolo-
gico, da una lato, e la mentalità schizofrenica, di 
competenza psichiatrica, dall’altro, ha solo un valore eu-
ristico: infatti, nel mondo in cui irrompe “il demoniaco”, 
i tratti simili non devono far perdere di vista le differenze, 
perché il dramma individuale si inserisce organicamente 
nella cultura nel suo complesso, trova conforto nella tra-
dizione e si avvale dell’esperienza delle precedenti genera-
zioni; nel mondo dello schizofrenico, al contrario, l’esserci 
non è più deciso dalla condizione storica nella quale versa, 
per cui la sua “presenza” (Dasein) si declina  nell’esperienza 
della mente scissa; in altri termini: “È la capitolazione della 
presenza, il suo togliersi radicale dall'autonomia del proprio 
contesto vitale. Non più Sè, ma prigioniero di quell'altro sè 
in cui da tempo era già scissa (schizo)…” (Galimberti, 1987, 
p. 299); ne deriva così “…una radicale esperienza di estra-
neità che è contrassegnata dalla perdita della familiarità del-
l'io, del corpo e del mondo, e dall'emergenza delle abituali 
articolazioni mondane e interpersonali con la conseguente 

dissolvenza della patria originaria (della heimat).” (Borgna, 
1998, pp. 100-101). 

Un elemento comune potrebbe essere rappresentato 
da fenomeni come la scissione, la negazione, l’emergere 
di un rimosso, l’obnubilazione del pensiero e la perdita 
permanente o temporanea delle facoltà più elaborate del-
l’individuo. In merito, ricordando l’influsso delle teorie di 
Pierre Janet sul pensiero di Ernesto De Martino, proprio 
sui rapporti tra possessione e dissociazione psichica è stato 
notato che “Il ricorso demartiniano alle teorie di Janet…si 
inserisce in un quadro teorico che, mentre indica la necessità 
di un controllo e di una revisione critica delle categorie de-
scrittive e interpretative usate, allarga anche la prospettiva 
dalla quale leggere il rapporto dialettico tra alterità patologica 
e alterità rituale. Per esempio individuando nella pratica 
simbolica la dimensione di costruzione di ‹‹presenze››…” 
(Talamonti, 2010, p. 71); in altri termini, la presenza rin-
vierebbe al rito stesso.  

Se si prescinde da questa impostazione, la ricaduta sul 
piano delle valutazioni psichiatriche di fenomeni come 
quelli giunti all’osservazione peritale sembra ripercorrere 
la contrapposizione settecentesca della “lettura” del feno-
meno tra parametri magico / religiosi (possessione), o 
squisitamente medici (follia). Si sa, del resto, che “nella 
cultura occidentale la possessione, intesa come l’invasione del 
soggetto da parte di uno spirito, mantiene il riconoscimento 
ufficiale solo da parte della Chiesa Cattolica” (Carena & Ci-
polla, 1993, p. 442), quando, in realtà, essa “rimanda a 
quello dello stato di coscienza e richiede precise distinzioni 
tra quelle alterazioni dello stato di coscienza come la trance 
ipnotica, l’ebbrezza da sostanze, gli stati mistici ed estatici 
che rappresentano fenomeni psicologici e culturali differenti 
dalla possessione stessa” (Ibidem). Pertanto, se storicamente 
la possessione è stata intesa come l’ingresso di uno spirito 
in un uomo, in modo tale che il comportamento del 
primo dipende totalmente dal secondo (Oesterreich, 
1930), da un punto di vista strettamente antropologico e 
religioso l’esorcismo si pone come rito difensivo o apotro-
paico, per mezzo del quale si eliminano dalle persone e 
dalle cose le situazioni negative che ostacolano la pienezza 
vitale (Di Nola, 1987). 

D’altra parte, gli stati alterati di coscienza sono altresì 
intesi come chiavi di accesso per avvicinarsi alla trascen-
denza, per “transire”, cioè per passare al di là della realtà 
percepita e vissuta, attraversando regni sconosciuti, verso 
un fine sempre più lontano dall’ordinario. Il passaggio da 
uno stato di coscienza ad un altro è definito “trance”, so-
stituzione inglese del termine “trans” che, derivando dal 
verbo latino “transire”, significa passare oltre. Nonostante 
l'infondata attribuzione ad essa di numerose qualità di na-
tura sovrannaturale, questa rappresenta uno stato psicofi-
siologico che un soggetto prova nel momento in cui ha 
una percezione alterata del suo corpo e del mondo circo-
stante. La “trance”, infatti, viene comunemente definita 
come una condizione di dissociazione caratterizzata dal-
l’assenza di movimento volontario e spesso da automati-
smi nell’azione e nel pensiero. Può quindi comportare una 
dissociazione mentale completa o soltanto parziale, ac-
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compagnata sovente da visioni eccitanti, o da franche al-
lucinazioni, il cui contenuto non è sempre in seguito ri-
cordato. È importante sottolineare come le pratiche 
religiose «dissociative» (stati allucinatori, pantomime, 
trance, e similari) siano il fondamento di riti religiosi in 
gruppi rigidamente strutturati o autoritari (Fornari, 
1983). In quest’ottica, concezioni come la possessione, la 
magia nera, il malocchio e altre nozioni simili sono da 
considerarsi patologiche quando “introducono un impove-
rimento o una distorsione del comportamento e se rendono 
l’individuo incapace di relazioni sociali e non in grado di 
conseguire soddisfazioni importanti” (Cameron & Magaret, 
1962, p. 171). Potrebbe dunque apparire fuorviante ap-
plicare rigidamente la categoria del “patologico” a com-
portamenti che presentano stati di coscienza variabili in 
quanto soggetti ad interferenze di varia natura. Non a 
caso, lo stesso Jaspers (1964), come si diceva, definisce 
“demonopatia” uno stato in cui il soggetto prova l’espe-
rienza di vivere in due mondi completamente diversi, as-
similabile alla “doppia personalità”; inoltre, lo stesso 
Autore distingue una forma di coscienza lucida ed una 
forma con alterazioni dello stato di coscienza (sonnambu-
lica, oniroide). Inoltre, in questi soggetti predominano fat-
tori quali l’isolamento, il primitivismo, sentimenti di 
inferiorità e di dipendenza infantile, l’attaccamento ecces-
sivo ad immagini parentali, nonché un sentimento reli-
gioso che si confonde con la magia. Infatti, è stato 
sostenuto che trattasi di “un credo in spiriti concepiti come 
esseri più potenti dell’uomo ed in grado di controllare tutti 
quegli aspetti della vita dell’uomo per cui egli prova stress” 
(Radin, 1937, p. 49). 

Pertanto, atteso che la religione può contribuire al raf-
forzamento dell’io dell’individuo attraverso la molteplicità 
delle sue attività (Kiev, 1964), dal punto di vista storico, 
si devono riconoscere due precise tendenze in tema di pos-
sessione demoniaca: da un lato, questa, come condizione 
psicofisica nella quale una persona diverrebbe vittima di 
un essere sovrannaturale, sarebbe stata studiata secondo 
diverse impostazioni, da quella antropologica a quella 
socio-culturale, da quella etno-psichiatrica a quella psi-
coanalitica, da quella religiosa a quella clinica (Perrotta, 
2019); dall’altro, nonostante tutto ciò, la pratica dell’esor-
cismo sarebbe sopravvissuta all'affermarsi della psicotera-
pia, perché, all'interno della teologia e della cultura 
cattoliche, accanto ad un'interpretazione della figura del 
demonio in termini simbolici e metaforici (Innamorati, 
Taradel & Foschi, 2018), il diavolo è inteso come una re-
altà ontologica e su di essa il Magistero pontificio si è 
espresso in termini molto espliciti, laddove ha sostenuto 
che: “Il male non è più soltanto una deficienza, ma un’effi-
cienza, un essere vivo, spirituale, pervertito e pervertitore. 
Terribile realtà. Misteriosa e paurosa” e che “…questo Essere 
oscuro e conturbante esiste davvero, e che con proditoria astu-
zia agisce ancora; è il nemico occulto che semina errori e sven-
ture nella storia umana…” (Paolo VI, 1972).  

Stando così le cose, il tema delle demonopatie induce 
perciò ad assumere una posizione non solo prudente, ma 
sempre critica, nella misura in cui i fenomeni osservati 

possono collocarsi problematicamente “a cavallo” tra la 
Psicopatologia e la Demonologia. In merito, stato soste-
nuto che “Lo studio dell’influsso e delle manifestazioni dia-
boliche richiede necessariamente una collaborazione 
interdisciplinare tra riflessione teologica e scienze umane, 
quali la psichiatria, la psicologia del profondo…”, perché  
esse “se da una parte non possono essere in grado di fornire 
risposte esaurienti e definitive per ciò che riguarda il mondo 
degli esseri spirituali […] dall’altra, possono contribuire in 
maniera notevole e talvolta determinante per una retta in-
terpretazione di fenomeni, apparentemente diabolici, che de-
vono invece essere ricondotti a situazioni umane o a cause 
naturali...” (De Filippis, 2010, p. 5). In questo senso, 
“Non che la psicopatologia possa illuminare appieno e risol-
vere radicitus questo problema antico come l’uomo, ma più 
si nega l’autonomia del demoniaco, più ci si immerge nelle 
sue sabbie mobili…radicalmente ambigue fra natura e cul-
tura, fra fisica e metafisica, fra res et imago” (Callieri, 2010, 
p. 7).  
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